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PREFAZIONE 


l\on  avvi  città  ragguar.levole  in  Italia 
dove  non  trovisi  un  opuscolo  che  indichi 
alla  dotta  curiosità  delV  amatore  del- 
l' Arti  Belle  e  dello  straniero  i  monu- 
menti ed  i  capolavori  che  V  adornano. 
La  Città  nostra,  non  ultima  al  certo 
fra  queste,  non  ne  ha  di  presente  uno 
che  vaglia  nlV  uopo.  Poiché  V  aureo 
libro  del  chiarissimo  Proposto  Carasi , 
uscito  in  luce  sul  finire  del  trascorso 
secolo,  nel  quale  quelV  erudito  Cavaliere 
si  tenne  quasi  alla  sola  descrizione  del- 
le Pitture ,  non  può  ora  servire  di 
secura  scorta,  attesoché  per  gli  ultimi 
avvenimenti  una  gran  parte  d-elle  chiese, 
di  cui  quelle  facevano  il  più  helV  orna- 
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mento,   o    non    esistono  o  son  volte  ad 

altr  uso. 

Temendo  io  a  ragione  della  mia  in- 
sufficienza, esitava  a  por  mano  all'  ope- 
ra ;  ma  incoraggiato  dal  suffra^^io  di 
alcuni  miei  amici,  ed  ajutato  dai  loro 
consigli  e  dai  loro  lumi,  mi  sono  ac- 
cinto a  pubblicare  questo    mio    libretto. 

Oltre  alla  indicazione  delie  Pitture , 
ho  creduto  far  cosa  non  isconveniente 
il  dare  una  succinta  descrizione  del- 
l' architettura  de'  Monumenti,  e  breve- 
mente accennarne  le  certe  origini ,  la- 
sciando le  dubbie  alla  dotta  disquisi- 
zione degli  archeologi.  Per  non  ì stan- 
care la  pazienza  dei  Leggitori  ho  sola- 
mente descritti  que'  Monumenti  e  que* 
Dipinti  che  attualmente  possediamo, 
non  adottando  il  metodo  di  molti,  di 
tessere ,  cioè ,  lamentevole  storia  di  ciò 
che  più  non  esiste;  e  fra  questi  ho 
fatto  parola   de'    soli    che   credei    rnerì^ 


tare  V  attenzione  delV  amatore  delle 
Belle  Arti . 

Mi  sono  astenuto,  siccome  espressi  nel 
mìo  Manifesto  y  dal  dare  alcun  giudizio 
su  i  capolavori;  poiché  a  solo  ingegni) 
profondamente  versato  nella  scienza  del- 
l' Arte  apparterrebbe ,  ne  in  questa  sorta 
di  libri  rìchiedf^r  si  potrebbon  tali  co- 
gnizìoni  ;  né  io,  semplice  amatóre  di 
quella,  se  il  volessi,  lo  potrei.  Nulla" 
meno  nel  descrivere  qualche  tavola  de' 
più  valenti  Artisti  mi  sono  permesso 
d^  accennare  la  sensazione  che  avea  pro- 
dotto sulV  animo  mio,  imperocché  nelle 
produzioni  ddV  arte  del  vero  hello  e  del 
sublime  ho  sempre  stimato  il  migliore 
giudice  essere  il  cuore. 

Debbo  qui  confessare,  ad  onore  delle 
verità,  che  nel  citare  gli  autori  delle 
varie  dipinture,  eccetto  quelle  notate 
nei  libri  delV  Arte.,  ho  sempre  seguito 
r  autorità  del  prefato  Conte  Cavasi ^  al 
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quale  Piacenza  ha  obbligo  immenso  per 
avere  egli  con  tanto  amore  e  con  tanto 
studio  condotto  a  termine  sì   utile  divi- 
samento. 

Ad  aumentare  questo  volumetto  avrei 
forse  potuto  farvi  precedere  un  cenno 
storico  sulla  nostra  città  di  Piacenza 
a  guisa  di  un  articolo  di  Dizionario 
Geografico  :  ma  qual  avvi  persona  colta, 
che  queste  prime  nozioni  della  Geografia 
d*  Italia  nostra  ignori  ^  e  massime  di 
una  Città  nelle  cui  vicinanze  accad- 
dero tre  famose  battaglie  che  fanno 
epoca  nella  storia  de'  popoli  d' Europa? 
ho  scrivere  a  dì  nostri  la  storia  di 
una  Città,  che  pure  ebbe  gran  parte 
nelle  vicende  d' Italia  superiore  a*  tempi 
del  medio  evo,  non  deve  ridarsi  ad  una 
indifferente  nomenclatura  dì  fatti  ;  ma 
le  ragioni  bisogna  discorrere  per  cui  quel- 
li avvennero,  non  che  rilevare  V  indole 
e  la  forma  de    Govèrni   che  la  ressero  ; 
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il  che  ogni  uomo  fornito  di  sano  inten- 
dimento accorderà  di  leggieri  non  essere 
dello  scopo  di  libri  che  trattano  di  sole 
produzioni  dell'  /Jrte. 

Se  resito  non  corrisponderà  al  buon 
volere^  oso  confidarmi  che  più  d'ogni 
altra  cosa  si  avrà  in  considerazione  il 
mio  amore  per  le  Bilie  Arti  e  pel  mio 
Paese  i  e  se  questa  mia  tenue  fatica 
potrà  a  tanti  Monumenti  e  Capolavori 
accrescere  in  qualche  modo  quel  conto 
e  quella  venerazione,  che  loro  ben  giU' 
stamente  si  deve,  io  avrò  ottenuto  quel- 
lo  scopo  cui  mirano  principalmente  i 
miei  voti,  massime  se  V  ottima  Gioventù 
nostra,  che  si  dedica  alla  cultura  del- 
l' Arti  Belle ,  vorrà  a  quelli  attingere , 
onde  giungere  alla  maggior  possibile 
perfezione. 


Capitolo    I. 
PIAZZA    DE'    C  AVALL  I. 

Il  bel  palazzo  gotico  (0,  che  si  ammira,  e  eli» 
è  uno  de^  migliori  edificj  esistenti  in  Italia 
di  tal  sorta  di  architettura  e  de'  meglio  con- 
servati, era  l'antico  palazzo  del  Comune  e 
della  Signoria  a  tempi  del  medio  evo  ;  ora 
è  la  residenza  del  Podestà  ossia  Capo  del- 
l' Autorità  Municipale.  Fu  fabbricato  per  opera 
di  Alberto  Scoto  detto  il  Ricco  j,  e  di  molti 
onorevoli  cittadini  negozianti ,  che  in  que' 
tempi  quasi  tutte  le  grandi  Famiglie  dell'Italia 
superiore  si  dedicavano  al  commercio;  e  prova 
ne  sia  la  nota  famiglia  de'  Medici,  che  da 
una  delle  primarie  case  di  commercio  di  Fi- 
renze ne  divenne  Famiglia  regnante  e  possente 
in  Europa.  La  prima  pietra  ne  fu  posta  verso 
la  sera  degli  8  marzo  1281. 

Gl'intelligenti   pregiano  assai  gli  ornati  in 
mattone^  che  adornano  le  finestre    arcuate  di 


(i)  Ci  crediamo  in  dovere  di  avvertire  che  la  pa- 
rola -  gotico  -  da  noi  adoprata  per  indicare  questo 
genere  di  architettura ,  la  usiamo  nel  senso  comune- 
mrnte  ricevuto  senza  voler  entrare  nelle  disquisizioni 
dell'Arte. 


IO 

questo  palazzo  ;  arte  che  quasi  è  ora  total- 
mente perduta.  La  finestra  superiore  ad  occhi 
di  pavone  dal  lato  che  riguarda  la  piazza  degli 
ortolani ,  con  un  gran  rosone  di  marmo  che 
la  fregia,  è  di  un  bell'effetto  pittorico.  L'altro 
fìnestrone  a  colonnette  nell'altro  lato  dell'edi- 
ficio, con  cornice  a  bassi  rilievi,  è  di  assai 
vaga  CQStruttura,  non  che  il  fregio  che  adorna 
tutto  il  cornicione  del  palazzo.  Lo  stemma  del 
Comune  sovra  il  gran  poggiolo ,  portante  una 
lupa,  la  Città  nostra  lo  deriva  dall'essere  essa 
stata  condotta  colonia  romana  l'anno  di  Roma 
535  e  218  avanti  la  nascita  di  Cristo.  I  por- 
tici pure  sono  maestosi,  ma  sgraziatamente  vi 
furon  poste  delle  statue  in  ])lastica,  che  ne 
guastano  l'antica  gotica  semplicità.  Il  pavi- 
mento è  fiitto  a  grossolano  mosaico ,  nel  cui 
mezzo  è  nuovamente  una  lupa  disegnata. 

La  campana  maggiore  che  esiste  sulla  som- 
mità di  questo  grandioso  edificio  serviva  ne' 
sovraccennati  tempi  del  medio  evo  per  chia- 
mare sulla  piazza  il  Popolo  e  la  Signoria  a 
deliberare  sugli  affari  della  Repubblica.  Era 
in  allora  di  due  mila  lib])re  pesanti  d'argento, 
ed  era  posta  sul  torrazzo  del  Comune,  che  è 
(]uel  corpo  di  case  a  destra  di  San  Francesco 
il  Grande y  che  conserva  tuttora  tal  nomel 
L'attuale  campana  di  bronzo  <li  un  peso  ri- 
marchevole, cioè  di  dieci  mila  Idjbre  j>eso  no- 
stro, e  che  venne  fusa,  al  dire  del  Boselli, 
nel  i5r^  circa,  serve  a  chiamare  gli  Anziani" 
n  consiglio,  e  ad  indicare  le  pubbliche  lun- 
AqWì  ecclesiastiche  della  Città  nostra. 
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Il  palazzo  moderno  clie   vi   sta  di  contro  è 
la  residenza  del  Delegato  del  Governo.  Abben- 
chè  nulla  presenti  di  straordinario,  pure  lode 
grandissima   deve    attribuirsi    al    fu    architetto 
Lotario  Tomba  ,  che  conservando  i  diritti  de' 
diversi  proprietarj  seppe  dare  un'  armonia  con- 
venevole alla  facciata,  che  assieme  all'edificio 
fu  terminata  allo   scadere   dell' ultimo  passato 
secolo.  La   meridiana   solare,  ed  il  quadrante 
lunare ,  con  tutte   le   posizioni   geografiche  di 
longitudine    e    latitudine    della    Città    nostra , 
non  che  i  segni  astronomici,  sono  opere  assai 
perfette  e  riputate  di   un  nostro  concittadino 
il  Conte  Francesco  Barrattieri,  che  con  il  solo 
suo  genio  potè   divenire   un  eccellente  astro- 
nomo  ed   abile  fisico,    e   che   fa  il   primo  ad 
introdurre    e    fabbricare    nel    nostro    paese    la 
tanto  utile  scoperta  de'  parafulmini  dell'ame- 
ricano   Franklin  ;    e   ciò    che  fa  sorpresa  qua- 
ranta e  più  anni  fa. 

Le  due  magnifiche  e  colossali  statue  eque- 
stri, che  così  bene  abbelliscono  questa  piazza, 
furono  gettate  in  bronzo  per  ordine  dell'  Il- 
lustrissima nostra  Comunità  per  festeggiare  le 
nozze  del  Serenissimo  Duca  nostro  Ranuccio 
primo  colla  Signora  Principessa  Margherita 
Aldobrandini  di  Roma  sul  principio  del  XVH 
secolo.  Queste  Statue,  tanto  giustamente  am- 
mirate da  tutti,  sono  opere  di  Francesco  Moc- 
chi  da  Montevarchi  statuario  toscano,  e  del 
quale  ne  sono  pure  l'invenzione  ed  il  diseguo. 
La  statua  da  chi  mira  a  destra  del  palazzo 
del    Governo    rappresenta   il   Duca    Ranuccio 


sudtletto,  l'altra  il  Duca  Alessandro  di  lui 
padre,  che  militò  con  molto  valore  nelle  Fian- 
dre, e  fu  uno  de'  più  celebri  capitani  che  si 
distinsero  in  quella  lunga  e  sgraziata  guerra. 
Sono  pure  dello  stesso  autore  gli  stimatissimi 
bassi  rilievi ,  gli  ornati  j  ed  i  putti ,  tanto 
quelli  che  sostengono  le  armi  della  Città,  che 
quelli  che  portano  le  armi  della  Casa  Farnese, 
come  i  quattro  grandi  scudi  che  esprimono  le 
analoghe  iscrizioni.  Ne'  bassi  rilievi  della  sta- 
tua del  Duca  Ranuccio  sono  allegoricamente 
raffigurate  le  virtù  e  la  felicità  del  farnese 
Dominio.  In  quelli  del  Duca  Alessandro  si  vede 
da  una  parte  il  famoso  assedio  d'Anversa  ne' 
Paesi  Bassi,  e  le  barche  infiammate  spinte 
dagli  assediati  per  abbruciare  i  ponti  dell'ar- 
mata spagnuola;  e  sul  davanti  vi  sta  il  Capi- 
tano che  dà  gli  ordini  per  riparare  all'  immi- 
nente perìcolo.  Dall'altro  lato  è  rappresentata 
la  marcia  dell'Eroe  alla  battaglia.  Secondo  i 
registri  dell'ordinazione  della  nostra  Comunità 
si  rileva,  che  furono  pagate  per  tutte  queste 
rare  opere  in  bronzo,  eccetto  poche  cose,  non 
che  per  tutte  le  altre  spese  e  compensi  agli 
artefici  che  vi  assistettero,  furono  pagate,  dissi, 
al  predetto  artista  Francesco  Hocchi  lire  vec- 
chie di  Piacenza  33o,8oo.  soldi  17.  denari  3. 
circa  80, ecc.  lire  Italiane  o  nuove  di  Parma; 
pochissima  spesa  in  ragione  di  si  pregiato  la- 
voro. La  statua  di  Ranuccio  fn  scoperta  li 
19  ottobre  1620,  e  quella  di  Alessandro  ai 
29  ottobre   1624. 
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C  A  PI  TU  LO     li. 

CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  IL  GRANDE. 

Questo  grandioso  tempio,  così  denominato 
per  distinguerlo  da  un'altra  chiesa  ch(3  porta 
Io  stesso  nome ,  di  bella  forma  gotica ,  che  è 
situato  su  di  una  piazzetta  laterale  a  detta 
piazza,  fu  cominciato  dai  Frati  Minori  del- 
l'Ordine di  S.  Francesco  nel  1278  sovra  il 
terreno  di  alcune  case  donate  da  Ubertino 
Laudi  a  que'  Religiosi  per  salute  dell'  anima 
sua.  Fu  poi  condotto  a  termine  colle  offerte 
e  doni  di  altri  nobili  Piacentini.  Menta  di 
essere  osservato  il  pronao  della  porta  maggiore 
di  marmo  a  basso  rilievo  di  lavoro  pur  gotico. 
A  questo  eranvi  sovrapposte  altre  sculture  goti- 
che in  marmo,  che  sgraziatamente  furon  tolte, 
e  che  ora  si  conservano  dal  pittore  celebre 
teatrale  milanese  il  siguor  Alessandro  Sanqui- 
rico,  che  le  comperò  da  chi  non  ne  conosceva 
il  valore.  La  facciata  pure  della  stessa  archi- 
tettura, di  una  maestosa  semplicità,  è  degna  di 
osservazione,  non  che  tutta  1'  estensione  del 
corpo  della  chiesa  lungo  V  attigua  strada  degli 
eretici.  L' interno  di  questo  vasto  tempio  è 
pure  dello  stesso  gotico  stile ,  e  le  due  navate 
laterali  si  congiungono  dietro  al  coro,  siccome 
quelle  del  tanto  celebrato  duomo  di  Milano. 
Anticamente  non  esistevano ,  oltre  all'  aitar 
maggiore  .  che  i  quattro  altari  che  tuttavia  si 
veggono  dietro  al  coro  ;  tutti  gli  altri  sono  di 
moderna  costruzione.  Decna  è  di  essere  ammi- 


4 

rara  T  arditezza  della  volta  delle  navate^  mas- 
sime di  quella  di  mezzo,  e  la  spinta  degli 
archi  acuti. 

I   dipinti    che    deggiono   osservarsi    partico- 
larmente in  questo  nobil  tempio  sono: 

Sovra  la  porta  maggiore  \i  gran  tavola 
semicircolare,  che  rappresenta  il  miracolo  della 
moltiplicazione  de"^  pani  e  de'  pesci  fatto  dal 
nostro  Salvatore  nel  deserto .  Il  pittore  ha 
voluto  saggiamente  alludere  in  quest'  opera 
alla  provvidenza  che  non  è  mai  mancata  al 
Serafico  Ordine.  Le  feracità  dell'  invenzione  , 
e  la  bella  disposizione  delle  molte  figure  in 
differenti  gruppi  disposte ,  non  che  la  pro- 
spettiva, fanno  molta  lode  all'autore.  La  seve- 
rità però  de'  costumi  ossia  la  foggia  del  vestire 
giusta  l'uso  de'  tempi  e  delle  nazioni  non 
v'è  sempre  stata  conservata;  difetto  assai  co- 
mune a  tutti  i  sommi  artisti  anche  classici. 
Questo  lavoro  è  di  Benedetto  Marini  scolaro 
di  Bernardino  Campi  cremonese,  che  le  ter- 
minò nel  lyaS,  ed  era  posto  nel  refettorio 
di  questo  convento. 

L' altro  pregevol  dipinto  si  è  la  tavola 
della  Concezione  del  Cavaliere  Trotti  detto  il 
Malosso  j  posta  nella  cappella  di  questo  titolo. 
In  questa  ])roduzione  T  artista  ha  voluto  raf- 
figurarci simbolicamente  tale  mistero  della  no- 
stra Religione.  E  cosa  assai  bella  per  l' impa- 
sto delle  carni,  per  i  leggiadri  panneggiamenti, 
non  che  per  la  vivezza  dei  colori;  e,  se  avvi 
una  menda,  è  quella  della  regolare  e  quasi 
juimerica  disposizione  delle  figure  degli  angeli. 
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Sono  pure  dello  stesso  pennello  gli  a  fresco 
della  volta  di  questa  cappella. 

Accenneremo  ora  brevemente  le  altre  di- 
pinture. Il  quadro  dell'  altare  a  sinistra  del- 
l'anzidetta  cappella,  raffigurante  S.  Liborio,  ò 
di  Camillo  Sacchi  pavese. 

Seguendo  da  questa  parte,  il  quadro  del- 
l' altare  della  Pietà  è  di .  Bernardo  Castelli. 

Fatto  il  giro  delle  quattro  cappelle  dietro  il 
coro,  la  tavola  di  S.  Giacomo  detto  V'Interciso 
appartiene  al  Cavaliere  Draghi  genovese. 

Il  S.  Francesco  da  Paola,  dopo  la  porta  late- 
rale, che  guarisce  un  fanciuUetto  presentatogli 
da  una  ragguardevole  matrona ,  seguita  dallo 
^oso  ,  ed  accompagnata  da  due  damigelle  ed 
un  paggio  ,  ci  è  sembrato  assai  bello  lavoro, 
quantunque  d'ignota  mano. 

Nella  cappelletta  vicina,  il  quadro  del  mar- 
tirio di  S.  Lorenzo  è  un'  assai  pregevole  copia 
di  quello  che  il  Tiziano  dipinse  per  la  chiesa 
dell'  Escuriale  a  Madrid.  Di  buona  mano  sono 
pure  i  dipinti  laterali,  di  cui  s'ignora  l'autore. 

La  tavola  dell'Annunziata,  dopo  la  cappella 
di  S.  Antonio  da  Padova ,  posta  sovra  un  al- 
tare adorno  di  marmi  e  pietre  fine,  è  di 
Gioanni  Battista  Galleani  di  Lodi. 

Capitolo   III. 
CATTEDRALE  DI  PIACENZA. 

Procedendo  per  la  strada  degli  orefici  per 
recarsi  al  duomo,   veggonsi,   degni  di  essere 
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rimarcati,  alcuni  dipinti  a  fresco  sulle  facciate 
delle  case ,  massime  di  quelle  in  vicinanza 
dell'anzidetta  chiesa  di  S.  f'rancesco  rimpetto 
quasi  al  torrazzo.  Secondo  alcune  antiche  tra- 
dizioni, tutte  le  facciate  di  questa  strada,  non 
che  di  quella  de'  calzolai  ,  furono  dipinte  a 
fresco  per  l'ingresso  solenne  di  un  Imperatore 
germanico  d'Occidente,  oppure  forse  tale  era 
l'uso  de'  tempi  andati;  e  chi  sa  quanti  bei 
capo  d'opera  una  mano  barbara  ed  ignorante 
ha  distrutti? 

L' attuale  cattedrale  di  Piacenza  (  che  1'  an- 
tica era  la  basilica  di  S.  Antonino)  venne 
incominciata  nel  855  da  Eufredo  Vescovo  di 
Piacenza,  e  condotta  a  termine  nel  898  da 
Everardo,  di  lui  successore,  sopra  un  fondo 
avuto  in  dono  dall'  Imperatore  germanico  Lo- 
dovico il  Pio;  ma,  sendo  minata  del  i;utto , 
al  dire  de'  nostri  cronisti ,  per  violento  ter- 
remoto nel  ri  17,  fu  riedificata  nel  1122,,  comò 
appare  dall'iscrizione  latina  che  si  legge  sovra 
la  porta  che  si  vede  a  destra  della  maggiore  ; 
la  quale  è  come  segue: 

Centum  vìceni  duo  Chrìsti  mille  fucre 

Anni  cum  ca^ptum  fnit  hoc  Inudnhilc  Templum. 

Materia  a  dotte  congetture  degli  archeologi 
saranno  i  segni  dello  zodiaco  scolpiti  sull'arco 
del  pronao  della  porta  maggiore  sostenuto  da 
due  colonne  di  marmo,  che  posano  sul  dorso 
a  due  leoni  accosciati,  di  granito  rosso.  Tutto 
(fuesto  avanticorpo  è  di  marmo  in  isti  le  go- 
tico. Del  medesimo  gusto  sono  gli  altri  pronai 


o  portiehetti  delle  porte  laterali,  ma,  in  vece 
di  leoni,  le  colonne  sono  sostenute  da  quat- 
tro statue  rannicchiate.  Un  autore  moderno  il 
signor  Alessandro  Lenoir  portn  opinione  che  i 
segni  dello  zodiaco  sovraccennati  sieno  un'imi- 
tazione deli' architettura  de'  Saraceni,  o  Mori, 
i  quali  come  ognun  sa  dominarono  molto  tempo 
nelle  Sicilie  ed  in  Ispagaa;  ed  io  pure  credo 
che  i  leoni  possansi  attribuire  alle  stesse  ca- 
gioni. 

E  pure  da  osservarsi  nella  torre  al  disopra 
dell' orolo;:;io  una  gabhia  di  ferro  infissa  nel 
muro,  che  è  stata  soggetto  di  disputa  fra  i  no- 
stri dotti  antiquarj.  Avvene  una  eguale  nella 
torre  della  cattedrale  di  Como ,  in  cui ,  al 
dire  di  un  riputato  Storico,  i  Visconti  fecero 
perire  l'ultimo  de'  Torriani  o  della  Torre, 
famiglia  emula  Guelfa,  che  gli  contrastò  lun- 
gamente il  dominio  di  Milano.  Forse  questa 
gabbia  fu  costrutta  nel  medio  evo  per  qual- 
che altra  infelice  vittima  della  barìjarie  del 
secolo,  e  per  ordine  appunto,  a  quanto  dicono 
le  nostre  cronache,  d'un  Visconti.  Ed  esami- 
nando anche  al  presente  l'imposta  di  marmo 
della  finestra  che  vi  mette ,  ed  i  robusti  car- 
dini che  tutt' ora  vi  sono  infissi,  si  rileva 
facilmente  che  a  quel  fine  fu  destinata. 

Questo  lodevol  tempio ,  per  servirmi  del- 
l'adatta  espressione  del  distico  latino,  di  bella 
forma  gotica  a  tre  spaziose  navate  con  is velia 
spinta  degli  archi  acuti  e  delle  volte,  forma 
una  perfetta  croce  latina,  che  ha  la  lunghezza 
di  246   piedi  parigini ,  e  la  larghezza ,    calco- 
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lancio  lo  sfondo  delle  due  maggiori  cappelle 
che  formano  i  bracci  della  croce,  di  piedi  189, 
e  dal  pavimento  alla  sommità  della  cupola  se 
ne  calcola  l'altezza  a  117  piedi  anzidetti. 

L'  osservatore  avanzandosi  per  la  navata  di 
mezzo,  deve  soffermarsi  sotto  la  cupola  mag- 
giore dove  cominciano  a  divergere  le  braccia 
della  croce ,  e  rimarcherà  una  perfetta  ar- 
monia delle  parti  ed  un  insieme  grandioso  e 
sublime  che  fa  la  sorpresa  dell'  intelligente. 
Questo  tempio  non  avea  che  tre  soli  altari, 
giusta  lo  stile  gotico  e  l'antica  austera  discipli- 
na, cioè  il  maggiore  e  quelli  delle  due  principali 
cappelle  laterali.  Gli  altri  sono  tutte  di  mo- 
derna costruzione,  ed  anche  i  primi  non  sono 
conservati  nella  loro  primitiva  forma.  Gli  or- 
nati pure  del  coro  e  del  santuario  sono  opera 
moderna,  e  costruiti  sotto  il  Vescovo  Rangoni, 
(il  cui  deposito  è  posto  nel  santuario),  e  tol- 
gono molto  al  maestoso  della  semplicità  antica; 
ma ,  senza  questi ,  noi  saremmo  forse  privi 
delle  riputatissime  dipinture  che  abbelliscono 
questa  chiesa,  cui  per  maggiormente  adornare 
i  saggi  Amministratori  fecero  concorrervi  non 
pochi  fra  i  valenti  artisti  del  buon  secolo  della 
pittura  e  delle  Arti  Belle. 

Noi  daremo  principio  dal  parlare  dei  di- 
pinti della  cupola  che  per  provvidenza  celeste 
sono  assai  bene  conservati ,  ed  a  sufficienza 
illuminati  da  poterli  distinguere  ad  occhio 
nudo;  il  che  può  farsi  egualmente  di  quelle 
del  coro  e  del  santuario.  I  quattro  laterali , 
o  panne aiix j  come  dicono  i  Francesi,  di  questa 
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cupola  rappresentano:  i.**  la  Circoncisione  di 
Nostro  Signore,  il  a."  l'Adorazione  de'  Magi, 
il  3."  S.  Giuseppe  che  dorme,  ed  il  piccolo  late- 
rale quadrilungo  sopra  l'arco  della  navata  mag- 
giore due  angioletti  che  portano  una  corona 
di  stelle,  sono  tutte  opere  delle  più  stimate 
di  Marc'  Antonio  Franceschini  e  Luigi  Quaini 
bolognesi,  scolari  del  Guercino  da  Cento,  e 
d-el  Cavaliere  Cignani,  o  della  scuola  Carac- 
cesca ,  che  le  terminarono  nell'agosto  3689. 
Dello  stesso  pennello  sono  pure  le  quattro 
Virtù  ne'  peducci  della  cupola.  Di  questi 
dipinti,  secondo  il  nostro  debole  sentimento, 
ci  han  colpiti  di  più  i  peducci  ed  il  laterale 
sovra  il  santuario  di  S.  Giuseppe. 

Una  delle  più  lodevoli  produzioni  del  Guer- 
cino da  Cento,  ossia  Giovanni  Francesco  Bar- 
bieri, vien  riputata  la  pittura  di  questa  cupo- 
la. Questa  esprìme  Profeti  e  Sibille;  appar- 
tengono pure  allo  stesso  artista  le  quattro 
rappresentazioni  nella  volta,  non  che  tutti 
gli  altri  a  fresco  che  la  fregiano ,  e  furono 
condotte  a  termine  nel  novembre  del  1626. 
Debbonsi  però  eccettuare  fra  le  figure  dei 
Profeti  quelle  di  Geremia  e  del  Re  Davidde, 
che  sono  di  Pier  Francesco  Mazzucchelli  mi- 
lanese ,  detto  il  Morazzone ,  né  mal  si  addi- 
cono a  quel  posto. 

Ascendendo  nel  santuario  meritano  speciale 
attenzione  i  dipinti  che  ne  adornano  la  volta, 
divisi  in  quattro  scompartimenti,  non  che  le 
pareti,  che  sono  eccellenti  lavori  di  due  lumi- 
nari della  Scuola  bolognese. 
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Lo  scompartìmfìnto  posto  in  faccia  sovra 
l'alrar  macrsriorc ,  esprimente  l'Incoronazione 
di  Nostra  Donna  dalla  Ss.  Trinità  ,  è  opera 
di  Camillo  Procaccini;  ma  sembrami  essere 
superato  dallo  stile  robusto  del  dipinto  degli 
altri  tre,  che  uscirono  dall'animato  pennello 
di  Lodovico  Garacci ,  uno  de'  fondatori  dei- 
anzidetta  scuola.  Questi  scompartimenti  rap- 
presentano due  cori  armonici  d' angeli  ed  il 
limbo  de"*  Santi  Padri. 

Sono  pure  dello  stesso  Garacci  le  pitture  che 
freftiano  le  pareti  dalla  parte  dell'organo,  cioè 
la  Natività  e  l'Assunzione  di  Maria  Vergine; 
ma  non  pajonmi  della  stessa  forza  e  bellezza 
dì  (juelle  della  volta.  Le  dipinture  dell'op- 
posta parete  dal  lato  della  sagrestia,  che  sono 
la  Visitazione  di  Maria  Vergine  e  la  Discesa 
dello  Spirito  Santo,  appartengono  al  prelato 
Camillo   Procaccini. 

Pare  che  con  saggio  divlsamento  i  Direttori 
di  quest'  opere  d' arte  ponessero  a  paragone 
que'  peregrini  ingegni ,  affinchè  «lalla  nobile 
gara  ne  derivassero  produzioni  d'eterna  ricor- 
danza: né  certo  essi  mancarono  di  unirvi  il 
fiore  di  quella  scuola  per  abbellire  questo  ma- 
gniHf'o  tempio. 

Passando  nel  coro,  l'Assunzione  nella  tazza 
e  di  Camillo  Procaccini,  e  l'arcivolta  a  semi- 
cerchio è  un  lavoro  ammirabile  di  Lodovico 
Garacci.  In  questo  bellissimo  dipinto  quel  ce- 
lebre artista  fa  scorgere  di  non  avere  in  vano 
per  lungo  tempo  ammirali  e  studiati  i  lamosi 
sotto  in  su  dei  divino  Correggio  nelle  cupole 
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del  duomo  e  di  S.  Giovanin  di  Parma;  e  le 
colossali  e  robuste  forme  di  quegli  angeli  ne 
danno  abbastanza  a  divedere  la  felice  imita- 
zione, ed  hanno  il  pregio  particolare  di  essere 
perfettamente  conservati. 

Era  dato,  sul  tìnir  del  trascorso  secolo,  ai 
cultori  delle  Belle  Arti  il  vedere  quanto  que' 
sommi  artisti  fossero  valenti  nel  dipingere  ad 
olioj  ma  i  tempi  e  le  circostanze  vollero  al- 
trimenti. La  tavola  in  mezzo  al  coro,  espri- 
mente il  Tiansito  di  Maria  Vergine  ,  è  quasi 
deperita  e  per  maggiore  sventura  ritoccata.  Le 
altre  due  tavole  laterali  del  suUodato  Cara'^i'i, 
che'  rappresentavano  la  sepoltura  di  Maria 
Vergine  e  l' ammirazione  degli  Apostoli  nel 
trovar  vóto  il  di  lei  sepolcro  leoero  parte 
delle  contribuzioni  di  guerra  che  il  Generale 
francese  impose  a  questi  Stati-  Restituiteci 
dopo  le  ristaurazioni  del  1814,  fanno  ora  per 
superior  Disposizione  uno  de'  principali  orna- 
menti della  Ducale  Accademia  delle  Belle  Arti 
di   Parma. 

Tale  perdita  però  fu  in  parte  compensata 
dalle  nuove  tavole  rappresentanti  il  mede- 
simo soggetto  che  sono  assai  beli'  opere  del 
nostro  celebre  concittadino  Cavaliere  Gaspare 
Landi ,  il  quale  co'  suoi  rari  talenti  unita- 
mente a  molti  altri  valorosi  ingegni  onora  la 
patria  nostra. 

Il  qnadfoisdella  cappella  a  sinistra  del  san- 
tuario dàilàl, parte  delF  organo  è  del  anzidetto 
Lodovico  Caracci,  figurante  S.  Martino  vesco- 
vo di  Tours,  quand'era  ancor  soldato  e  divi- 
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deva  il  suo  manto  per  coprire  la  nudità  di  un 
povero;  ma  il  poco  lume  che  ha  questa  cap- 
pella non  ne  lascia  vedere  le  bellezze.  Ugual- 
mente riescono  di  poco  effetto  gli  altri  di- 
pinti delle  volte  di  Gian  Mauro  Rovere,  detto 
il  Fiamminghino ,  che  esprimono  i  fasti  prin- 
cipali della  vita  del  santo  prelato.  Sono  pure 
dello  stesso  autore  i  santi  dipinti  a  lato  delle 
finestre.  Alcuni  scompartimenti  della  seconda 
volta  sono  stati  coperti  dalla  cassa  dell'organo 
recentemente  ingrandito  e  rifatto  a  spese  di 
questo  Reverendissimo  Capitolo  dai  famosi  fra- 
telli Serassi  di  Bergamo. 

L'  altare  dell'  altra  cappella  dal  canto  della 
Sagrestia  era  adorno  d' una  riputatissima  ta- 
vola di  S.  Alessio  del  celebre  Lanfranco  par- 
migiano; ma  sventuratamente  perduta,  a  quanto 
dicesi,  le  "venne  sostituita  una  del  Cavaliere 
Carlo  Cignani  bolognese  assai  valente  pittore  e 
maestro  del  Franceschini  e  Quaini  suoi  paesani 
che  dipinsero  nella  cupola;  questa  tavola  figura 
la  Concezione  di  Maria  Vergine .  La  storia 
della  vita  del  Santo  titolare  effigiata  negli 
otto  scompartimenti  delle  volte  appartengono 
all'  anzidetto  Fiamminghino ,  come  pure  gli 
altri  dipinti  delle  finestre.  Questa  cappella, 
godendo  più  luce ,  lascia  meglio  conoscere  la 
valentia  degli  artisti  che  la  pinsero. 

Discendendo  da  questa  cappella,  a  canto  alla 
gradinata,  si  scorge  un  altare  eretto  nel  1773 
dall'ottimo  vescovo  nostro  Pisani 'di 'Parma.  Il 
quadro  del  B.  Paolo  d' Arezzo  con  altri  santi 
vescovi    Piacentini ,    come    eziandio    le    altre 
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figure  a  fresco  sono  opere  assai  lodevoli  di 
Gaetano  Gallani ,  compatriota  del  suo  me- 
cenate ,  pittore  assai  stimato ,  e  che  mori 
ultimamente  in  patria  compianto  da  tutti  i 
buoni. 

Debbono  osservarsi,  nella  maggior  cappella 
del  braccio  della  croce  a  destra,  la  tavola  del 
Salvatore,  che  è  lavoro  di  Gio.  Battista  Ta- 
gliasacchi  da  Borgo  S.  Donnino  ;  gli  a  fresco 
nella  tazza,  che  esprimono  la  Risurrezione  di 
Nostro  Signore,  opera  assai  bella  di  Roberto  a 
Longe ,  detto  il  Fiammingo ,  per  distinguerlo 
dall'anzidetto  Gio.  Mauro  Rovere;  e  i  quattro 
Evangelisti  nelle  volta,  che  sono  di  Giuseppe 
Mazzoni  piacentino. 

Le  tavole  delle  due  cappelle  lateralmente 
poste  appartengono,  quella  di  S.  Agnese,  al 
Cavaliere  Gio:  Battista  Draghi  genovese,  di  cui 
si  accenneranno  altri  lavori  in  seguito,  e  quel- 
la di  S.  Lucia,  a  Giovanni  Rubini. 

Nella  cappella  maggiore  del  braccio  oppo- 
sto, detta  di  Nostra  Donna  del  Popolo,  meri- 
tano osservazione  gli  a  fresco  nelle  volte ,  che 
sono  altro  lavoro  del  sovraddetto  Marc'  Anto- 
nio Franceschini  e  Boni  bolognese  pure  sco- 
lare del  prefato  Cavaliere  Cignani.  L'archi- 
tettura a  fresco  di  queste  volte,  giusta  lo  stile 
del  decadimento  del  XVII  secolo,  è  di  Luca 
Antonio  Bistega,  loro  concittadino. 

Seguendo  il  corso  della  navata  sinistra,  me- 
rita particolar  attenzione  dell'  amatore  la  pic- 
cola tavola  della  Madonna  del  Zitto  egregio 
opera  del  summentovato  Tagliasacchi. 


24 

Il   quadro    dell'  attigua  cappella  di  S.   Cor- 
rado Gonfalonieri  piacentino  era  del  rinomato 
Lanfranco.    Reca    molto    stupore    come    si    sia 
permesso  che    fossero   tolte  due  opere  di  quel 
celebre    artista.    La    copia    attuale    è   di  mano 
discreta;  sono  pure  di  sufficiente  pennello  gli 
a    fresco  della  volta  rappresentanti,   a  quanto 
pare,    la   storia  di   questo  cittadino  del    cielo. 
L'  autore    ne    è    Giovanni    Galleani    di    Lodi 
nel    Ioli,    che    pare    abbia    voluto  imitare  io 
siile  della  pittura  antiva.   Siamo  stati  accertati 
che  le  sud  l^tte  da'*,  tavole  del  Lanfranco,  de- 
stinate ad  abbellire  V Imperiale  Museo  di  Parigi, 
furono  vittima  di   privata  rapina  . 

Nella  navata  destra  si  possono  vedere: 

la  tavola  di  S.  Barbara,  lavoro  di  Giacinto 
Campana  bolo^ese,  o  piacentino,  come  altri 
asseris'^ono; 

quella  de'  dieci  mila  Crocifissi,  la  quale 
si  crede  essere  òpera  di  Elisabetta  Sirani  bo- 
lognese. Quest'  altare  fu  eretto  per  pubblico 
voto  in  occasione  della  pestilenza  del  i63o  che 
spopolò  la  Città  nostra,  che  allora  contava 
sessanta  mila  abitanti,  né  maipotè  più  oltre- 
passarne la  metà  ne'  tempo  posteriori; 

il  quadro  di  S.  Francese*;©,  come  ^li  a  fre- 
sco ed  i  bellissimi  putti  che  fregiano  l'attigua 
cappella  ,  sono  del  pennello  del  su«ldetto  Ro- 
berto a  Longe ,  detto  il  Fiammingo ,  di  cui 
avremo  altra   volta  occasione  di  parlare. 

Sovra  la  porta  maggiore  avvi  una  così 
detta  Icone  o  grande  quadro  in  basso  rilievo 
in  legno  di  assai  beli' intaglio,  rappresentante 
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varj  Santi  ed  Apostoli,  lavoro  dei  primi  tempi 
della  scultura  gotica ,  o  forse  greca.  Si  può 
sempre  considerare  siccome  un  tentativo  del 
risorgimento  delle  Arti  dopo  il  tempo  dell'in- 
vasione de'  Barbari. 


Capitolo    IV. 

S.    ANTONINO, 

OSSIA  L'ANTICA  CATTEDRALE 

Questa  insigne  Basilica  era,  come  si  disse, 
l'antica  cattedrale  della  Città  nostra.  Noi  non 
possiamo  stabilire  precisamente  l'epoca  sicura 
della  sua  fondazione.  Il  Campi  vuol  fare  ri- 
montarne l'origine  fino  al  824;  epoca  che  cor- 
risponde al  tempo  della  protezione  accordata 
da  Costantino  ai  cattolici ,  ed  all'  ordine  che 
quel!'  Imperatore  diede  di  innalzare  chiese  al 
culto  del  Dio  vivente:  e  primo  vescovo  no- 
stro, giusta  la  cronaca  del  Mussi,  fu  S.  Vittore 
eletto  nel  82 1:  il  suo  successore  fu  S.  favino 
creato  nel  876  pio  e  dotto  prelato  commendato 
negli  scritti  di  S.  Ambrogio  e  S.  Basilio  suoi 
contemporanei.  Troviamo  pure  scritto  che  per 
le  tristi  vicende  accadute  a  Piacenza  fu  rifab- 
bricata nel  908.  Checché  ne  sia,  l'attuale  co- 
struzione di  questa  chiesa  si  può  fissare  dopo 
r  avvenimento  ,  verso  l'  anno  mille  dell'  era 
cristiana ,  di  un  violentissimo  incendio  che 
distrusse  quasi  tntta  la  Città,  all'anno  ioi4> 
o  nel  1022;   secondo    l'opinione  piìi  ragione- 
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vole  di  altri;  la  quale  costruzione  avvenne  per 
opera  del  vescovo  nostro  Sigifredo.  Ma  però 
ben  poco  conserva  della  sua  primitiva  forma 
gotica,  né  avvi  più  vestigio  dell'antica  abi- 
tazione del  vescovo  e  de'  canonici  che  a' 
tempi  antichi  convivevano  giusta  le  regole  di 
S.  Agostino.  Le  tre  navate  che  si  vedono  pro- 
longarsi  di  sotto  della  gran  torre  vi  furon  ag- 
giunte nel  XV  secolo,  e  l'attuale  coro  fu  co- 
strutto nel  1Ó62. 

Nulla  quindi  ne  resta  a  parlare  dell'  archi- 
tettura di  questo  tempio,  fuori  di  quella  del 
bellissimo  vestibolo  a  settentrione ,  o  altri- 
menti Paradiso^  di  puro  stile  gotico  ed  assai 
ben  conservato.  Devesi  specialmente  osservare 
l'esteriore  di  quest'edifìcio,  non  che  la  bella 
volta  acuta  interna,  e  gli  ornamenti  e  statue 
che  ne  fregiano  la  porta  maggiore.  Sarebbe 
stato  desiderabile,  che,  per  nulla  togliere  al- 
l'antica semplicità,  non  fosse  stata  imbiancata. 

Passeremo  ora  a  parlare  brevemente  dei 
dipinti  di  questa  chiesa. 

La  tavola  della  cappella  del  Santissimo  posta 
in  faccia  di  chi  entra  da  questa  parte,  figurante 
la  Cena  del  Redentore,  è  lavoro  di  Bernardo 
Castelli  genovese.  Questa  cappella  era  l'an- 
tico santuario.  L'altare  di  marmo  della  me- 
desima, le  sculture  ed  i  bassi  rilievi  in  bronzo 
sono  opere  di  questo  secolo ,  ed  i  dipinti  a 
chiaro  scuro  appartengono  al  vivente  pittore 
Curotti  piacentino. 

Passando  all'attuale  santuario,  meritano  par- 
ticolare  attenzione   dell'  intelligente  le  dipin- 
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ture  della  volta  divisa  in  due  scompartimen- 
ti. Nel  primo,  sopra  l'altare  maggiore,  è  rap- 
presentato il  Padre  Eterno  sostenuto  da  un  bel- 
lissimo gruppo  di  angeli  e  circondato  da  parec- 
chi santi  disposti  in  belli  atteggiamenti.  L'al- 
tro sopra  il  coro  esprime  il  vecchio  dell'  apo- 
calisse che  tiene  una  spada  di  foco,  ed  ha 
a  lato  due  angeli,  uno  in  atto  di  sguainare  la 
spada,  l'altro  in  quello  di  accendere  una  face, 
onde  arrecare  guerra  ed  incendio  alla  terra , 
e  tutta  intorno  vi  sta  una  corona  di  santi 
che  cercano  disarmare  la  collera  celeste.  La 
mossa  precipuamemte  del  cavallo  e  la  difficoltà 
di  farvi  ben  rilevare  il  cavaliere  ci  è  sem- 
brata cosa  mirabile.  Crediamo  inutile  il  far 
parola  della  fervida  immaginazione  di  que- 
sti lavori ,  delle  robuste  forme ,  della  vivezza 
degli  incarnati  e  de'  panneggiamenti.  Queste 
opere  sono  dell'  eccellente  artista  Camillo  Ga- 
vasetti  modenese,  che  mori  gioviuissimo  e  che 
cercò  imitare  la  maniera  di  Michel  Angelo  e  di 
Rafaello.  A  convalidare  la  nostra  opinione  ba- 
sti il  dire,  che  l'immortale  Quercino  quando 
le  vide  le  encomiò  assaissimo ,  e  che  sono 
accennate  con  molta  lode  dal  chiarissimo  abate 
Luigi  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica  d'Italia 
all'  articolo  della  scuola  modenese. 

La  tavola  dell'altare  maggiore  esprimente 
il  Santo  titolare  e  S.  Vittore ,  primo  vescovo 
di  Piacenza,  è  del  ricordato  Roberto  a  Longe 
detto  il  Fiammingo.  Le  ossa  di  que'  Santi 
riposano  nell'  urna  sotto  1'  aitar  maggiore ,  e 
furono   trovate    nel    iSóa    quando ,    come    si 


a8 

disse ,  si  cominciò  *a  scavare  le  fondamenta 
dell'attuale  santuario,  e  fa  pure  ritrovata 
nello  stesso  sito  la  maravinrjiosa  ampolla  del 
sangue  di  S.  Antonino  martire  e  primo  pro- 
tettore della  città  nostra  di  Piacenza. 

Sembra  potersi  ragionevolmente  attribuire 
allo  stesso  pennello  le  dipinture  della  mezza 
luna  sovra  la  tavola  anzidetta.  Anpartenp;ono 
poi  infallantemente  al  detto  Fiammingo  ^li 
altri  quadri  di  questo  Santuario,  che  rappre- 
sentano alcuni  tratti  principali  della  vita  e 
martirio  del  santo  titolare. 

Uscendo  dal  santuario,  nella  cappella  late- 
rale di  Nostra  Signora  Addolorata,  in  fondo 
alla  navata  sinistra,  il  quadro  della  Natività 
di  Mi  ria  Ver^iri'^  appartiene  a  Giulio  Cesare 
Procaccini  fratello  di  Camillo  morto  nel  1626 
a  Milano.  E  un  lavoro  di  assai  vad;a  composi- 
zione. Le  dne  tavole  a  fianco  dell'  altare  de' 
SS.  Casto  e  Desiderio  sono  di  Giuseppe  Nuvo- 
loni, di  cui  si  parlerà  in  appresso  al  capitolo 
di  S.   Savino. 

Sovra  la  pila  dell'  acqua  santa ,  non  lungi 
dalla  porta  masjgiore  ver-so  la  piazza ,  esiste 
una  tavola  quadrilunga  in  legno  a  molti  scom- 
partimenti rappresentanti  la  vita  e  martirio  di 
S.  Antonino.  Queste  dipinture  possono  forse 
attribuirsi  alla  maniera  greca  del  XI  secolo, 
ma  più  certamente  ai  primordi  delfarte,  sullo 
stile  del  Giunta  del  Pisano  o  di  altri  simili 
padri  della  pittura.  In  ogni  modo  sono  un 
monumento  storico  e  debbono  essere  esaminati 
sotto  questo  punto  di  visia. 
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Uscendo  dall' anzidetta  porta,  che  inette 
sulla  piazza  di  S.  Antoniao,  si  può  osservare 
un  avello,  che  sembra  potersi  attribuire  al 
tempo  de'  Romaai,  quantunque  il  nome  del- 
l' iscrizione  non  sia  di  que'  tempi. 


Capitolo    V. 
S.    AGOSTINO. 

Seguendo  la  via  di  S.  Siro,  lateralmente 
al  Teatro  Comuuale,  si  giunge  sullo  stradone, 
bella  e  grandiosa  strada  rettilinea,  i  cui  mat- 
tonati sono  costeggiati  da  tante  piccole  co- 
lonnette 5  e  che  fu  costruita  sotto  il  dominio 
della  Chiesa.  Dove  mette  capo  la  detta  strana 
di  S.  Siro,  si  giunge  in  faccia  al  maestoso  tem- 
pio e  vasto  convento  di  S.  Agostino,  come  si 
legge  nella  iscrizione  a  lettere  cubitali  posta 
nel  fregio  del  frontone.  I  Padri  Lateranensi , 
come  appare  dalle  iscrizioni  sopra  le  porte 
laterali,  delle  quali  ne  fu  autore  il  chiarissimo 
Canonico  Conte  Rocca,  trasportarono  quivi  la 
loro  sede,  avendo  ceduto  l'antico  convento 
e  chiesa  al  Duca  primo  Pier  Luigi  Farnese, 
dove  si  cominciò  a  fabbricare  l'attuale  ca- 
stello ,  che  poi  fu  condotto  a  termine  da 
Carlo  V.  Imperatore  di  Germania  e  Duca  di 
Milano  nel  tempo  dei  suo  interregno.  Morto 
il  Duca  Pier  Luigi,  ebbero  essi  in  concessione 
dalla  prefata  Maestà  di  Carlo  V.  il  vecchio 
castello  di  S.  Antonino   ed   altro  terreno   an- 
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iiessovi  con  diploma  del  5  settembre  i55o, 
e  diedero  tosto  principio  a  quest'  ammirabil 
fabbrica,  ebe  fu  terminata  nel  1570,  cioè  ven- 
t'anni  dopo,  sendo  Abate  Marc' Antonio  Baga- 
rotti  piacentino.  Della  bellezza  e  della  magni- 
ficenza di  questa  chiesa  ben  poco  può  dirsi, 
poiché  ora  è  convertita  in  magazzino  per 
le  truppe  della  guarnigione ,  e  sgraziatamente 
nemmeno  del  convento,  quasi  tutto  smantel- 
lato, eccetto  un  braccio  che  ora  serve  ad  una 
casa  d'educazione  di  zitelle,  diretta  da  ma- 
dama Ghirardin  ,  sotto  1'  Augusta  protezione 
di  S.  M.  la  nostra  graziosissima  Sovrana .  Ciò 
non  ostante  questo  immenso  locale  prestò  gran- 
dissimo giovamento  alla  Città  nostra  dopo  la 
battaglia  di  Trebbia  del  1799  perduta  dal  ge- 
nerale francese  Macdonal ,  perchè  potè  rico- 
verare migliaja  di  feriti  delle  diverse  nazioni 
che  combatterono  in  quella  memorabile  gior- 
nata. A  maggiormente  dimostrarne  l'ampiezza 
basti  il  dire  che  la  superficie  del  tetto  di 
questo  superbo  edificio  è  di  trenta  pertiche 
piacentine,  ossia  sette  jugeri  e  mezzo,  pari 
a  22860  metri  quadrati. 

Della  ricca  facciata  quindi  noi  faremo  pa- 
rola, che  è  tutta  di  granito  delle  Alpi,  altri- 
menti detto  Miarolo ,  non  che  la  superba  gra- 
dinata per  cui  vi  si  ascende,  ed  il  pavimento 
del  sagrato  .  Questa  grandiosa  opera  fu  con- 
dotta a  termine  200  anni  dopo  la  fondazione 
del  convento ,  come  sta  scritto  in  una  delle 
ì'iOTizioni  '  frontem  post  ami:  CC  excitave' 
runt  -  e  di  una    maggiore   era    in  progetto  di 
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questi  canonici  -  et  majorem  cogitarunt  -  ed 
erano  abbati  di  questo  cenobio  i  canonici  la- 
teranensi  D.  Leandro  Merusi ,  ed  Odoardo  An- 
guissola  Piacentino.  Architetto  ne  fu  il  conte 
Camillo  Meriggia  da  Ravenna,  che  ne  diresse 
anche  la  fabbrica.  La  spesa  ammontò  alla  non 
indifferente  somma  di  quattordici  mila  zec- 
chini. Dello  stesso  architetto  è  pure  il  disegno 
del  grandioso  refettorio,  che  fece  la  sorpre- 
sa dell'attuale  Re  di  Francia  Carlo  X.,  in  al- 
lora Monsieur  d' Artois,  che  passava  nella  no- 
stra Città  fuggendo  gli  orrori  delle  rivoluzioni 
di  Francia.  Questo  convento  fu  suppresso  a' 
tempi  dell'  invasione  di  Francia  in  Italia  dal 
nostro  Duca  Ferdinando,  col  beneplacito  del 
Sommo  Pontefice  Pio  VL  per  far  fronte  alle 
contribuzioni  di  guerra  imposte  dal  vincitore 
a  questi  Stati. 

Noi  inseriamo  qui  per  esteso  un  articolo 
sulla  descrizione  di  questo  nobile  tempio  ,  che 
ci  fu  somministrato  dalla  gentilezza  di  un  no- 
stro dotto  architetto  all'  attuai  servigio  della 
Ducal  Corte  ;  che  da  sole  persone  dell'  arte 
giustamente  si  può  parlare  di  questo  magnifico 
monumento.  Eccolo: 

5,  Le  originarie  decorazioni  di  quest'ampia 
chiesa  sentono  di  quella  squisitezza ,  che  la 
dovizia  de'  sommi  artisti  del  XVI  secolo  avea 
sparsa  in  tutta  Italia,  e  vi  si  ammira  in  tal 
grado,  che  rende  almeno  in  parte  scusabile  la 
opinione  nel  volgo  prevalsa,  essere  detta  opera 
forse  anche  del  Barozzi,  altrimenti  Vignola,  e 
certo    ognuno    l' attribuirebbe   a    valeutissimo 
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stessero  in  contraddizione  „ . 

„  Dai  laterali  esterni  ornamenti,  intorno  al 
terzo  Giubileo  delio  scorso  secolo ,  prese  le 
mosse  1'  accennato  conte  Camillo  Meriggia 
(  e  pur  troppo  scostandosene  di  soverchio  ) 
per  costruirvi  la  sontuosa  facciata,  che  ora  vi 
si  vede  avente  niente  meno  di  170  palmi  ro- 
mani di  larghezza  e  1 00  di  altezza  non  com- 
preso V  acroterio  e  la  sovrimposta  statua  al 
vertice  del  frontone.  Non  è  mio  pensiere  l'ac- 
cennare interamente  dove  andasse  errato  quel- 
r  architetto  ;  dirò  solo  spiacere  assai  1'  avere 
applicato  in  contatto  dell'  originale  ragione 
dorica ,  onde  ammirati  vengono  gli  antichi 
fianchi ,  altro  dorico  di  moduli  assai  maggiori , 
e  quindi  più  elevato  con  mezzi  frontoni  ecc. 
per  indi  ed  ivi  mal  interromperlo  ben  subito 
ed  appena  dopo  averne  fregiato  il  corto  spazio 
corrispondente  alle  cappelle  laterali  per  la- 
sciarlo soverchiare  da  un  colossale  ordine  jo- 
nico  (  che  Milizia  direbbe  Ordinone  sui  tram- 
poli ]  poggiato  sopra  generale  scalinata  di  r* 
gradini  e  terminato  da  frontespizii,  acroterj , 
statue,  vasi ,  ecc.  „. 

„  Quali  che  sieno  le  licenze  di  quest'opera 
architettonica,  la  gigantesca  sua  mole,  il  prez- 
zo de' graniti,  come  accennammo,  la  grossezza 
de'  massi ,  ond'  è  tutta  costruita  dall'  imo  gra- 
dino al  vertice  del  fastidio,  le  statue  ed  i 
bronzi  la  rendono  ammirabile  . 

„  L'interno  di  questo  tempio  era  assai  dan- 
neggiato dalla  trascuranza    di   ben   sei    lustri. 
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e  degli  usi  militari  sovraddetti,  cui  ka  suc- 
cessivameute  servito,  olTre  una  delle  più  va- 
ste chiese  della  Lombardia .  Numerose  colon- 
ne ,  abbenchè  di  non  piccol  diametro,  di  un 
solo  pezzo  di  granito  ossia  iniarolo ,  cinque 
navate  maestose,  il  presbiterio,  magnifica  la 
sagrestia  in  cui  si  veggono  tuttora  de'  bassi  ri- 
lievi di  stupendo  intaglio,  erano  i  rari  fregi 
che  interessavano  ogni  spettatore  ,  non  lascian- 
do desiderio,  ciie  agli  intelligenti,  di  maggior 
elevazione  nella  navata  principale  ,  e  mmore 
aberrazione  ne:fli  ornamenti  dello  stile  ado- 
perato  nell'esteriore  dell' edirizio  „. 

Ma  bisogna  nello  stesso  t>M'npo  convenire, 
che  non  è  dato  ad  opera  umana  1'  essere  per- 
fetta ,  e  che  la  feracità  massime  d^ll'  inven- 
zione della  facciata  dà  lode  grandissima  all'au- 
tore,  e  ne  fa  obbliare  ben  to^to  ogni  menda. 

Per  maggiormente  godere  1'  effetto  di  que- 
st'  ultima  bisognerebbe  entrare  nel  grazioso 
cortile  in  forma  d'anfiteatro  dell' illustre  casa 
Scotti  di  Sarmato,  dove  la  vista  ha  sufficien- 
te spazio  per  ammirarne  la  bellezza. 

Noi  saremmo  indegni  del  nome  di  piacen- 
tini se  non  tributassimo  un  giusto  omaggio  di 
lode  e  gratitudine  alle  cure  generose  ed  al 
patrio  zelo  dell'  egregio  cavaliere  il  signor 
Conte  Luigi  Anguissola  ,  non  che  all'  ottimo 
Podestà  nostro  conte  Giacomo  Affaticati ,  al- 
l' inclito  Anzianato  ,  ed  altri  onorevoli  citta- 
dini che  hanno  fatto  a  gara  in  interessarsi 
per  la  conservazione  di  questo  belto  ed  u- 
nico   monumento.:    ma   più    di    tufKO'   devonsi 
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rendere  grafie  infinite  all'  x\ugasta  Donna  che 
ci  governa  ,  che  con  rara  clemenza  si  è  de- 
gnata esaudire  i  caldi  voti  comuni  della  sua 
fedele  città  di  Piacenza. 

C  A  TITOLO     VI . 
S.    GIOANNI   IN   CANALE. 

Venendo  dalla  piazzetta,  eh' è  davanti  alle 
case  Scotti  da  Vigoleno,  si  entra  in  un  chio- 
stro antico  o  portico  quadrilungo ,  detto  di 
S.  Gioanni .  Questo  fabbricato  è  il  solo  che 
sia  rimasto  nella  sua  antica  forma .  Fondatori 
di  questo  convento  furono  i  celeberrimi  ca- 
valieri dell'  insigne  ordine  del  Tempio .  E  no- 
ta la  storia  di  questo  primo  ecclesiastico-mili- 
tare ordine,  che  ebbe  il  principio  da  sette  in- 
dividui nel  111(5  che  abitavano  in  una  casetta 
vicino  al  tempio  della  santa  città  di  Gerusa- 
lemme, da  cui  ne  presero  il  nome,  e  che  al 
momento  della  distruzione  della  loro  religione, 
i3i2,  aveano  nove  mila  conventi  in  tutti  i 
dominj  della  cristianità  ,  ed  erano  più  ricchi 
di  qualunque  Sovrano  d'Europa.  Furono  sop- 
pressi da  Clemente  V.  Papa  francese  ad  isti- 
gazione di  Filippo  il  Bello;  e  alle  loro  immen- 
se ricchezze  devesi  forse  in  gran  parto  attri- 
buire la  loro  disgrazia.  La  storia  per  altro  li 
proclama  innocenti  delle  orribili  calunnie,  colle 
quali  si  cercò  di  denigrare   la    loro   memoria . 

Le  pitture  antiche  che  adornano  questo 
chiostro  sono  citate  dall'  anzidetto  chiarissimo 
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ahate  Lauzi  come  un  monumento  storico  del- 
la pittura,  fra  il  decadimento  dello  stile  greco 
de'  Mosaicisti,  che  furono  i  primi  a  introdur- 
lo a  Venezia,  e  il  risorgimento  dell'  Arti  Belle. 
Appartengono  al  finire  del  duodecimo  secolo , 
od  al  principio  del  terzodecimo;  anzi  piuttosto 
al  duodecimo  si  dovrebbero  assegnare  ,  poiché 
alla  metà  di  quel  secolo  avvenne  la  fondazio- 
ne di  questo  convento.  Le  pitture  hanno  delia 
maniera  del  Giunta  e  del  Cimabue,  dello  stile 
in  somma  de'  primi  padri  della  pittura  italia- 
na. Si  possono  ancora»  vedere  negli  avanzi  di 
questi  dipinti,  risparmiati  dal  furor  della  guer- 
ra e  dall'ignoranza,  alcuni  bei  tratti  e  delle 
teste  molto  espressive  . 

La  chiesetta,  o  piuttosto  cappella,  posta  in 
un  lato  di  questo  chiostro,  indica  probabilmen- 
te il  luogo  dov'era  l'antica  chiesa  de'  Tem- 
plari, e  l'attigua  strada  porta  ancora  il  nome 
di  S.  Maria  del  Tempio  . 

Questa  chiesa  e  convento  passarono  ai  frati 
Francescani  dopo  tale  avvenimento,  e  trovia- 
mo scritto  nelle  nostre  cronache ,  che  nel- 
l'anno  1444  ^^  furono  cacciati  armata  mano 
dal  Comune  di  Piacenza  per  la  loro  cattiva  con- 
dotta, e  che  vi  furono  posti  ia  vece  i  frati  del- 
l' ordine  di  S.  Domenico  .  Gli  anzidetti  Fran- 
cescani sollevando  la  plebe  tentarono  di  ritor- 
nare alla  loro  antica  sede;  ma,  riuscita  lor 
vana  l'impresa,  si  diedero  pace.  Il  Superiore 
dei  Domenicani  diede  tosto  mano  a  ricostrui- 
re l'attuale  chiesa  e  il  convento,  e  a  quel  tem- 
po si  può  fissare   il  principio  di    questo    editi- 
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ciò .  Fu  poi  nuovamente  ampliata  la  chiesa , 
al  dire  del  nostro  storico  canonico  Vincenzo 
Boselli,  nel  1622;  ed  il  coro  attuale,  secondo  il 
preposto  Carasi,  è  opera  del  principio  del  XVIII 
secolo . 

Noi  abbiamo  condotto  V  osservatore  dalla 
parte  del  chiostro  de'  Templari ,  perchè  è  il 
primo  che  si  offre  alla  vista  di  chi  viene  dal- 
la piazza  de'  cavalli.  Ora  cominceremo  dalla 
porta  maggiore  a  descrivere;  che  nulla  inte- 
ressa la  facciata  in  mattoni  priva  d'  ogni  or- 
namento .  ' 

L'architettura  interna  di  questo  tempio, 
assai  spazioso  di  tre  navate,  è  gotica.  Gli  al- 
tari delle  navate  minori  sono  di  moderna  co- 
struzione ,  come  per  lo  più  osservasi  in  tutte 
le  altre  chiese  di  questo  genere.  Il  santuario, 
come  si  disse ,  è  fabbrica  del  XVIII  secolo . 
Questa  chiesa,  sendo  dei  Domenicani,  era,  giu- 
sta l'uso,  chiesa  dell'Inquisizione. 

Cominciando  dalla  suddetta  porta  maggiore 
nella  navata  destra  debbesi  riguardare  nella 
seconda  cappella  la  tavola  di  S.  Giacinto, 
che  è  lavoro  del  cavaliere  Trotti  detto  il  Ma- 
losso ,  già  sovra  ricordato  1597.  L'artista  vi 
pose  in  un  angolo  del  quadro  una  cartella 
con  un  fac  simile  del  suo  carattere:  nella 
prima  linea  si  legge  -  Joannes  Baptista  Trot- 
tus  dictus  Malossus  -  la  seconda  non  l'abbia- 
mo potuta  decifrare.  I  quadretti  situati  a'  lati 
di  questo  altare  appartengono  a  Gian  Mauro 
Rovere,  che  dipinse  le  due  volte  delle  minori 
cappelle   del    santuario    del   duomo.    Tutti  gli 
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altri    quadretti    sembrano    ilella    stessa  mano, 
eccetto    i    due    che    sono    nelle    estremità ,  di 
maniera  differente,  e  forse  di  un  suo  scolare: 
vi  si  legge  scritto  -  Sancto   Chreari   V.  F.  - 

La  tavola  dell' attiguo  altare  del  Taumatur- 
go S.  Vincenzo  Ferreri  e  comprotettore  della 
Città,  che  sana  varj  infermi,  è  di  Giuseppe 
Marchesi,  detto  il  Sansone,  bolognese  e  sco- 
lare del  ricordato  Franceschini.  L'  architettura 
a  fresco  di  questa  cappella  è  un  lavoro  assai 
bello  del  nostro  cittadino  G.  Giorgi,  pittore 
assai  felice  di  scene  teatrali  e  di  prospettive; 
la  più  lodata  di  quelle  fatte  nel  nostro  paese, 
si  è  quella  del  signor  Vincenzo  Ghizzoni. 

Ommettendo  gli  altri  due  altari,  la  tavola 
di  S.  Domenico  si  crede  del  canonico  Luigi 
Crespi  bolognese.  Desta  pietà  il  veder  profuso 
tant'  oro  negli  ornati  di  quest'  altare  di  cattivo 
gusto. 

Passando  nel  santuario  merita  attenzione 
l'aitar  maggiore  ricco  di  marmi  e  di  statue, 
e  che  ha  nel  mezzo  una  specie  di  tempietto  o 
cosi  detta  confessione  ;  ai  due  canti  di  que- 
st'altare si  veggono  S.  Pio  V.  e  Benedetto  XL 
Pontefici  dell'ordine  de'  Predicatori  discreca- 
mente  scolpiti  in  marmo  bianco.  Le  dipinture 
del  santuario  e  del  coro,  in  quanto  all'archi- 
tettura, sono  di  Francesco  Natali  cremonese, 
e  le  figure  di  Sebastiano  Galeotti.  I  due  gran- 
di a  fresco  del  santuario,  figuranti  alcvine 
gesta  dell'  Ordine  di  S.  Domenico ,  sono  di 
mano  ignota,  la  quale  certamente  non  merita 
fama   alcuna.    Ciò   che   però  merita  di  essere 
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particolarmente  esaminato  nel  coro  è  il  plccol 
quadro  ovale  esprimente  la  Circoncisione  di 
Nostro  Signore,  opera  di  Gervaso  Gatti  nipote 
del  celebre  Sojaro ,  di  cui  parleremo  più  ab- 
basso al  seguente  capitolo. 

Passando  nella  navata  sinistra  osservasi  la 
grandiosa  cappella  del  Rosario ,  che  quasi  si 
potrebbe  chiamare  un  altro  tempio  ,  e  fu  co- 
struita ne'  primordj  del  andante  secolo.  11 
disegno  di  questa  cappella  che  riceve  luce  da. 
un  fóro  praticato  nella  volta,  come  il  Panteon 
di  Roma,  ed  è  coperto  da  una  cupoletta  di 
vetro  a  guisa  di  quella  del  mercato  del  grano 
a  Parigi ,  appartiene  al  concittadino  nostro 
Antonio  Tomba,  di  cui  è  pure  il  disegno  del- 
l' altare.  Le  dipinture  a  fresco  e  le  figure  a 
chiaro-scuro  sono  dell'  anzidetto  nostro  Ga- 
retti che  dipinse  la  cappella  del  Santissimo 
nella  Basilica  di  S.  Antonino. 

Le  due  superbe  tavole  che  fanno  il  vero  or- 
namento di  questa  cappella  uscirono  dal  pen- 
nello di  due  valenti  artisti  del  nostro  secolo. 
11  chiarissimo  nostro  letterato  P.  Giordani  ha 
composto  un  discorsetto  su  questi  due  pre- 
gevoli capo-lavori ,  e  saremo  forse  tacciati  di 
presunzione  se  dopo  tant'uomo  osiamo  accen- 
nare il  nostro  parere;  nullameno  crediamo  far 
cosa  non  inopportuna  il  descrivere  la  sensa- 
zione che  hanno  prodotto  sull'  animo  nostro. 

La  tavola  a  sinistra  di  chi  guarda  è  del  ce- 
lebre nostro  compatriota  cavaliere  Gaspare 
Laudi  già  Preside  dell' Accademia  di  S.  Luca 
a  Roma.   Il  fiuto  istoriatovi  si  è  quando  il  no- 
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stro  Redentore  si  volge  alle  donne  di  Gero- 
solima  piangenti  per  il  suo  sofferire,  loro  di- 
cendo ;  nolite  fiere  super  me  ^  sed  super  vos 
et  filios  vestros .  L'  effetto  che  produce  que- 
sta tremenda  profezia  sui  varj  volti  delle  per- 
sone ivi  agglomerate  è  veramente  meraviglio- 
so :  tutti  esprimono  una  passione  diversa ,  tutti 
poi  son  vivi  e  pare  che  ti  parlino  .  Bella  ol- 
tremodo e  nobile  è  la  figura  del  Salvatore. 
Non  si  poteva  meglio  esprimere  il  muto  do- 
lore della  Santissima  Genitrice,  che  ha  impie- 
trite fin  quasi  le  lagi'ime  sul  ciglio.  La  pre- 
mura affettuosa  di  Giovanni  neir  assisterla  in 
si  crudele  istante,  e  l'angoscia  che  l'oppri- 
me per  le  pene  del  suo  diletto  Maestro,  la 
faccia  truce  e  fredda  del  carnefice ,  che  re- 
spinge la  Madre  che  pur  vorrebbe  abbracciare 
il  dolce  Figlio;  tutto  cospira  a  rendere  magico 
r  effetto  di  questo  sublime  concetto.  Angeli- 
che son  le  forme  di  quella  giovanetta  inginoc- 
chiata che  tende  le  mani  supplichevoli  al  Re- 
dentore. È  tutta  spirante  venustà  greca  quella 
femmina  che  fa  giungere  le  mani  al  suo  pargo- 
letto. In  queir  altra  femmina  che  innalza  gli 
occhi  pietosi  al  figliuoletto  che  le  sta  ritto 
sulle  braccia  e  mollemente  appoggiato  sull'  o- 
mero ,  il  pittore  ha  voluto  perpetuare  ,  come 
in  altri  suoi  dipinti,  le  care  sembianze  del- 
l' antica  amica  del  suo  cuore.  E  il  Cireneo 
stesso  che  volge  gli  occhi  all'  udire  le  fatali 
parole,  e  il  Centurione  che  grida  di  far  pro- 
seguire la  dolorosa  via  al  Redentore ,  e  il 
cielo   stesso  nebuloso ,   che   sparge    una  triste 
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luce  sui  due  ladroni  e  sulla  lontana  marcia 
del  lugubre  convoglio  che  lentamente  s'  a- 
vanza  sulla  montagna  rende  vie  più  terribile 
questa  tragedia.  La  presente  tavola  con  molte 
altre  colloca  sicuramente  il  nostro  valente 
concittadino  fra  i  migliori  pittori  del  secolo 
nostro.  Imperocché  noi  ammiriamo  eziandio 
in  questo  lavoro  e  l'armoniosa  disposizione 
delle  figure,  e  il  felice  impasto  delF incarnato 
e  la  leggiadria  dei  panneggiamenti ,  non  che 
la  nettezza  ed  eleganza  della  forma  ;  il  che 
copre  qualunque  difetto,  che  un  troppo  ri- 
gido osservatore  vi  potesse  per  avventura  ri- 
trovare. 

Di  più  lieto  argomento  è  la  tavola  di  rin- 
contro, opera  lodevolissjma  dell'egregio  cava- 
liere Vincenzo  Camuccini  romano  attuale  Pre- 
side dell'  anzidetta  Accademia  di  S.  Luca,  e 
questo  si  è  la  Presentazione  del  Divin  Bambino 
al  tempio.  In  tal  lavoro  tutto  è  maestà  e  gran- 
dezza ,  che  sembra  trasportarti  ai  bei  tempi 
di  Roma.  Più  grandi  del  naturale  sono  le  fi- 
gurt- ;  e  maestose  e  belle  sono  le  forme  delle 
donne,  sul  davanti  del  quadro,  massime  di 
quella  che  porta  un  agnello,  e  dell'altra  che 
reca  un  bambolo  sulle  braccia;  graziosi  ne  sono 
i  panneggiamenti  e  vivi  i  colori  ;  queste  fi- 
gure poi  hanno  quella  posa  e  quella  rotondità 
di  forme  che  Vinkelman  dice  essere  proprie 
delle  antiche  statue  greche.  Ciò  che  spicca 
più  d'ogni  altro  è  la  testa  inspirata  del  vec- 
chio Simeone,  su  cui  scende  un  raggio  divino 
che  par  che   la   illumini.  Ma  il  capo  d' opera 
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(li  questo  quadro,  a  nostro  sentire,  è  la  figura 
di  Nostra  Donna  di  forme  veramente  celesti, 
e  rlie  nel  volto  di  sovrumana  bellezza  esprime 
al  tempo  istesso  e  la  gioja  e  V  umiltà  di  sa- 
persi Madre  del  figliuolo  del  Uomo  annun- 
ziato dal  Veggente  siccome  il  Salvatore  del  suo 
popolo  d'Israele.  E  conservata  la  verità  sto- 
rica neir  umile  e  prescritta  offerta  de'  due 
colombi  fatta  dal  buon  Giuseppe.  Meritano 
anche  particolare  osservazione  i  due  accoliti 
che  stanno  rimirando  con  puerile  curiosità  e 
certa  qual  meraviglia  il  bambino  Gesù.  Se 
noi  ci  fossimo  permessi  di  voler  trovare  qual- 
che difetto  in  questo  magnifico  lavoro,  sa- 
remmo forse  tacciati  di  troppo  amore  patrio; 
lasciamo  quindi  all'  imparziale  giudizio  degli 
intelligenti  il  decidere  quale  di  questi  due 
sommi  astisti  abbia  ottenuto  la  palma,  in  ge- 
nere affatto  opposto. 

Noi  ci  siamo  foi^e  di  troppo  dilungati  nella 
descrizione  di  questi  quadri,  ma  conserviamo 
per  essi  un  affetto  tutto  particolare  ,  e  tale , 
che  non  possiamo  vederli  ne  ricordarli  senza 
lasciarci  trasportare  da  una  grata  sensazione 
di  piacere  . 

Nella  attigua  cappella ,  progredendo ,  che 
è  di  giuspatronato  della  nobile  famiglia  Man- 
delii  ultimamente  estinta  nell'  egregio  mar- 
chese Bernardino  j  personaggio  al  quale  pochi 
pari  ha  contato  la  Città  nostra  ;  personag- 
gio che  morì  compianto  dn  tutti  gli  ordini 
del  popolo ,  che  lascia  immenso  desiderio  di 
sé ,  e  la  cui  memoria  fia  sempre  cara  ai  buo- 
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ni,  s'innalzerà  sull'avello  di  quell'uomo  be- 
nefico e  generoso  la  statua  di  un  genio,  del  ce- 
lebre Finelli  romano  . 

Sarebbe  desiderabile ,  che  gli  Amministra- 
tori della  sua  eredità  facessero  togliere  le  cat- 
tive dipinture  di  questo  sacello,  facendone 
sostituire  altre  degne  dell'illustre  defunto  e 
dell'  opera  egregia  che  vi  sarà  collocata  .  I  si- 
gnori Amministratori  dell'  eredità  Mandelli  su- 
perando la  nostra  aspettativa  hanno  comperata 
l'attigua  cappella  del  nobile  Signor  Luigi  Mal- 
vezzi per  larvi  innalzare  uno  splendido  monu- 
mento alla  memoria  del  magnanimo  ed  ottimo 
marchese  .  Il  disegno  sarà  del  nostro  valente 
architetto  Paolo  Gazzola,  e  vi  sarà  sovraj)po- 
sta  l'anzidetta  statua. 

Nella  seguente  cappella  di  S.  Catterina  sor- 
ge un  mausoleo  in  marmo  di  varj  colori  alla 
memoria  del  conte  Orazio  Scotti  da  Montalbo. 
Il  busto  sovra  imj'ostovi  del  Cavaliere,  ed  i 
putti  piangenti  in  marmo  bianco  di  Verona 
sono  un  assai  squisito  lavoro  del  famoso  ca- 
valiere Alessandro  Algardi  scultore  ed  archi- 
tetto bolognese  nato  nel  ioqS.  Quest'  eccel- 
lente artista  viene  indicato  dagli  autori  come 
il  migliore  scultore  del  suo  secolo,  ed  abilissi- 
mo nello  scolpire  massime  i  putti,  ne  temono 
essi  di  paragonarlo  al  greco  scultore  Gesifidoro 
indicato  per  il  più  valente  in  questa  parte  di 
scultura  ai  bei  tempi  della  Grecia  antica . 
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Capitolo    VII. 

S.  SEPOLCRO  E  NOSTRA  DONNA 
DI   CAMPAGNA. 

Lung;o  la  via ,  che  conduce    a    questo    insi- 
gne tempio,  si  vede  una  vasta  chiesa  del  tut- 
to rovinata,  fino  anche  nella  gradinata  per  cui 
si  ascendeva ,  e  che    si    chiama    S.    Sepolcro  . 
Servì  lungo    tempo    a    scuderia    di    cavalli,  e 
non  conserva  ora,  sgraziatamente,  che  le  nu- 
de muraglie  e  vi  si    entra    con   pena .    Nulla- 
meno  il  suo  interno  è  molto  reputato  siccome 
buon  lavoro    architettonico ,    e    fa   la    venera- 
zione degl'intelligenti;  infine,  a  quanto  si  as- 
sicura dalle  nostre  storie ,    è    disegno    del    fa- 
moso Bramante  primo    architetto  di  S.  Pietro 
di  Roma,  e  fu  eretta    nel    i5i3.   Si  ignora  il 
motivo  per  cui  non    fu    portata  la    cupola  al- 
l'altezza  voluta  dall'Artista;  il  che  toglie  al- 
la perfetta  armonia  del  complesso  .   Corre  una 
voce  popolare,  che   il    Comandante    in    allora 
della  Città  lo  impedisse  . 

Seguitando  la  medesima  strada  si  scorge  sul 
muro  esterno  dall'  Ospedale,  poco  distante  dal 
molino,  un  assai  grazioso  a  fresco  esprimente 
una  Carità.  Reputasi  opera  del  Pordenone  ,  o 
di  qualche  suo  valente  discepolo  . 

Narra  il  nostro  cronista  Rivalta,  intorno 
alla  fondazione  del  lodevol  tempio  di  Nostra 
Donna  di  Campagna,  che,  essendo  apparsa  mi- 
racolosamente Maria  Vergine  su  di  un  salice 
fuori    delle    mura   nel!'  anno    140  r  ,    e    preci- 


44 

samente  nel  luogo  dove  è  fondata  1'  attuale 
chiesa,  dal  che  prese  il  nome  di  Campagna  ^ 
i  devoti  Piacentini  stabilirono  con  raccolta  di 
elemosine  di  dare  principio  a  questo  suntuoso 
edifizio. 

Nota  giudiziosamente  il  Rivalta ,  che,  aven- 
do i  Direttori  dell'  opera  pia  sprecate  in  loro 
prò  gran  parte  delle  elemosine:  perierimt  ipsi 
et  nomen  y  et  semen ,  et  opes  eoruin  ;  esempio 
che  sarebbe  dt^siderabile  si  rinovasse  qualche 
volta  per  tenere  in  freno  certe  troppo  avide 
persone. 

Della  facciata  e  dell'  esterno  di  questa  chie- 
sa nulla  può  dirsi,  perchè  priva  d'ornati  ar- 
chitettonici ed  affatto  semplice.  La  forma  in- 
teriore di  questo  tempio,  quantunque  d'ar- 
chitettura mista  e  capricciosa ,  è  dello  stile 
del  buon  secolo  delle  arti:  presentava  all'epoca 
della  sua  primitiva  origine  una  perfetta  croce 
greca;  e  fu  condotta  a  termine  nel  i5ii, 
i^iusta  l'autorità  del  Poggiali.  I  Minori  Rifor- 
mati,* ora  tornati  all'antica  sede,  ne  guasta- 
rono sulla  fine  del  trascorso  secolo  l'armonia 
:ùlungandone  il  coro  per  un  loro  mal  inteso 
•ommodo.  E  quello,  che  è  sommamente  da 
<.  onipiangersi ,  si  è  che,  distruggendo  l'antico 
'santuario,  distrussero  anche  dei  jtregevoli  a. 
iresco  di  Antonio  Campi  cremonese;  perdita 
ureparabile^  per  gli  amatori  dell'Arti  Belle, 
e  che  è  più  vivamente  sentita  per  essere  di- 
pinta la  volta  del  santuario  da  mano  infelice, 
tj^iova  sperare  che  tanto  danno  sarà  riparato , 
come  ne  siamo  lusingati,  dal  nostro  bravo  pit- 
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tore  Carlo  Viganoni,  a  cui  sarà  dato  in  que- 
sta guisa  campo  di  lasciare  in  patria  un  mo- 
numento degno  de'  suoi  rari  talenti. 

Nullameno  in  questo  tempio  avvi  quanto  ba- 
sta per  meritare  P  ammirazione  del  cultore  del- 
l'Arti nelle  bellissime  opere,  cioè  del  famoso 
cavaliere  Gio.  Antonio  Licinio,  detto  da  Por- 
denone, nome  del  suo  paese  ove  nacque  nel 
illHÒ  ,  tanto  in  tela,  che  a  fresco;  e  del  non 
meno  celebre  suo  compagno  in  questi  mirabili 
capo-lavori  Bernardino  Gatti,  detto  il  Sojaro, 
maestro  dei  Campi  e  fondatore  della  scuola 
cremonese;  pittore  encomiato  e  dai  Vasari, 
Lomazzo,  Orlandi,  Baldinucci,  e  da  molt' altri, 
e  particolarmente  per  questi  suoi  dipinti. 

Daremo  principio  dalla  porta  maggiore. 

L'  a  fresco  di  S.  Agostino  alla  sinistra  è  una 
bella  produzione  del  Pordenone  ;  espressiva  è 
la  testa  del  Santo  Dottore ,  bello  il  panneg- 
giamento 5  quantunque  un  poco  deperito  sul 
ginocchio  5  graziosi  oltre  modo  i  putti  che  lo 
circondano ,  e  in  particolare  quello  che  so- 
stiene il  libro . 

Il  gran  dipinto  di  rincontro  a  destra,  rappre- 
sentante S.  Giorgio  che  atterra  il  mostro ,  ap- 
partiene a  Bernardino  Gatti.  Quest'opera,  al 
dire  del  nostro  Carasi,  è  una  delle  migliori 
del  Gatti ,  abbenchè  venga  ingiustamente  tac- 
ciato di  averne  tolta  l'idea  da  una  stampa  di 
Giulio  romano;  il  che  per  altro  nulla  toglie- 
rebbe alla  bellezza  ed  energia  del  lavoro. 

Sarebbe  cosa  superiore  alle  nostre  forze  se 
noi    volessimo    distinguere   a  parte  a  parte  le 
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bellezze  raccolte  nelle  opere  di  questi  due 
sommi  Genj;  noi  ci  limiteremo  quindi  a  som- 
mariamente indicarle. 

Avanzandosi  dalla  parte  sinistra,  la  cappella 
dell'adorazione  de' Magi  è  opera  del  Pordeno- 
ne; vi  si  ammirano  due  superbi  dipinti  nelle 
pareti.  Quello  sopra  1'  altare  rappresenta  la 
suddetta  adorazione,  l'altra  la  nascita  di  Maria 
Vergine.  Tutte  poi  le  dipinture  della  volta  di 
questa  cappella ,  non  che  delle  pilastrate  e  i 
bellissimi  putti  e  gli  scherzi  sono  dello  stesso 
pennello .  Peccato  che  questa  cappella  non 
abbia  miglior  luce  ! 

La  tavola  dell'altare  in  fondo  a  questa  cro- 
ciera sinistra  è  opera  del  ricordato  Camillo 
Procaccini,  rappresentante  un  S.  Francesco. 
Uscirono  pure  dal  suo  pennello  le  due  figure 
colossali  de'  Santi  Rocco  e  Sebastiano  dipinte 
nelle  tavole  quadrilunghe  poste  a  lato  del- 
l'altare. 

Tralasciando  l' altare  in  faccia  alla  porta 
minore  di  questa  crociera ,  la  cappella  se- 
guente di  S.  Catterina  è  la  migliore  fatica  del 
Pordenone  .  Qui  è  dove  si  può  vedere  quanto 
quel  celebre  Artista  valesse  a  dipingere  in  tela 
ed  a  fresco  . 

Con  molto  amore  il  nostro  chiarissimo  Ca- 
rasi  ha  descritto  1'  a  fresco,  in  questa  cappella, 
della  Disputa  di  S.  Catterina  vergine  e  martire 
coi  filosofi  pagani.  Giusta  le  leggende  sacre  que' 
Saggi  furon  convertiti  dalla  beata  Disputante,  e 
quindi  abbruciati  vivi  per  ordine  dell'  Impera- 
tore M.issimino,  che  si  vede  sul  terrazzino  in 
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atto  di  comandare  il  difficile  arringo  .  Tutto 
in  questa  produzione  corrisponde  alla  nobiltà 
del  soggetto.  Noi  pure  ci  lamentiamo,  col  dotto 
autore,  dell'ignoranza  del  fabbro,  o,  per  me- 
glio dire,  del  vandalismo  di  chi  gliel' ordinò,  di 
incastrarvi  una  lapide  che  tronca  una  parte 
delle  gambe  e  dei  panneggiamenti  di  alcune 
figure  di  questo  raro  dipinto .  Poteasi  certa- 
mente trovare  altro  luogo,  ove  collocare  un'i- 
scrizione di  riconoscenza  alla  generosa  Bene- 
fattrice di  una  pingue  cappellania  e  fonda- 
trice di  questo  nobile  sacello . 

La  tavola  dello  Sposalizio  della  Santa  tito- 
lare, posta  sopra  l'altare,  è  citata  da  tutti 
i  libri  dell'  Arte  siccome  una  delle  migliori 
opere  di  Pordenone ,  e  come  uno  de'  capo- 
lavori del  buon  secolo  della  pittura^  Nel  volto 
di  Nostra  Donna  l'Artista  ha  ritrattata  sua 
moglie,  in  quello  di  S.  Paolo  sé  stesso.  E  mi- 
rabile la  mossa  del  bambino  Gesù,  che  gra- 
ziosamente si  spicca  dalle  braccia  materne  per 
porre  1'  anello  in  dito  a  S.  Gatterina.  Espres- 
siva oltremodo  è  la  fisonomia  della  Santa  com- 
presa d'  affetto  e  di  riverenza  per  sì  segnalato 
favore,  ed  è  avvenente  nella  persona  di  forme 
e  d' atteggiamento.  Goncorre  a  rendere  com- 
pita 1'  azione  la  figura  di  S.  Pietro,  che  cerca 
avidamente  rispettoso  di  vedere  più  dappresso 
questo  divino  spettacolo.  Vago  è  pure  il  gruppo 
di  tre  fanciuUetti  in  fondo  al  quadro  tutti 
intenti  a  sostenere  un  violoncello. 

A  far  viepiù  apprezzare  il  valore  di  questa 
tavola  basti   il   dire  che  l' immortale  Antonio 
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Canova  ogni  volta  che  soggiornava  fra  noi 
non  tralasciava  di  venire  a  contemplare  que- 
sto egregio  dipinto,  ed  affettuosamente  il  lo- 
dava. Vaglia  r  ammirazione  di  quelF  unico 
e  sublime  Genio  della  scultura  per  qualunque 
elogio  che  noi  potessimo  tributare  a  questa 
meravigliosa  produzione.  A  Pordenone  pure 
appartengono  tutti  gli  altri  a  fresco  di  questa 
cappella. 

Passando  alla  cappella  in  faccia,  posta  nella 
crociera  diritta  o  del  Crocifisso,  la  tavola  del- 
l'altnre,  che  rappresenta  S.  Bernardino  da  Sie- 
na, la  Beata  Vergine,  S.  Antonio  da  Padova 
ed  altri  Santi,  è  di  Pietro  Antonio  Avanzini 
piacentino,  discreto  pittore  e  scolare  del  suc- 
ceunato  Franceschini.  Fu  anche  maestro  di 
disegno  e  di  pittura  ad  Elisabetta  Farnese 
nostra,  Regina  delle  Spagne,  e  morì  nel  i7-:i3. 

Seguendo  in  questa  crociera  trovasi  il  qua- 
dro deir  altare  di  S.  Pietro  d'Alcantara  posto 
rimpetto  alla  porta  laterale  che  appartiene  a 
Bartolommeo  Baderna  piacentino. 

Parleremo  ora  della  bellissima  e  nota  cu- 
pola di  questo  magniiico  tempio.  Troviamo 
scritto  negli  autori,  che  il  Pordenone  erasi 
associato  il  Gatti  ne'  lavori  di  Campagna,  ma 
che,  sendo  egli  morto.  Bernardino  restò  solo  a 
terminare  questo  grandioso  lavoro,  e  prova  ne 
sia  ch'esso  vi  scrisse  nel  lembo  presso  al  cor- 
nicione -  Bernardinus  Gatti  papleiisis  fecit 
anno  MDXXXXV.  Aggiungono  pure,  che  (jue- 
sti  seppe  sì  bene  imitare  le  maniere  del  suo 
collega,    che    è   assai   difficile  il  distinguerlo. 
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Dal  che  si  potrebbe  dedurre  che  il  Gattj  eb- 
be una  gran  parte  di  gloria  nelle  sovraccen- 
nate ammirabili  produzioni  del  suo  compagno. 
Noi  lasciamo  decidere  si  ardua  quistione  agli 
intelligenti.  L'opinione  più  ragionevole  sa- 
rebbe, a  parer  nostro,  e  come  molti  asserisco- 
no, che  abbiano  lavorato  contemporaneamente 
questi  due  Artisti,  il  primo,  il  quadro  di  S. 
Agostino  e  le  due  cappelle,  il  secondo,  il 
S.  Giorgio  e  la  cupola. 

Nella  medesima  il  Gatti  istoriò  la  vita  della 
Beata  Vergine.  Sono  pure  opere  sue  i  quattro 
Evangelisti  ne'  peducci,  non  che  tutte  le  altre 
dipinture  della  cupola.  Sarebbe  tempo  per- 
duto il  voler  encomiare  ciò  che  è  indicato 
con  somma  lode  in  tutti  i  libri  dell'  Arte. 

I  dipinti  a  cassettoni  della  volta  di  questa 
chiesa ,  e  che  disdicono  non  poco  al  molto 
bello  riunito  in  questo  pregevole  tempio,  ap- 
partengono a  Giulio  Massoni  i583.  Furono  poi 
maggiormente  guasti  per  essere  stati  ritoccati 
da  mano  inesperta. 

Daremo  un  breve  cenno  sui  varj  quadri 
esprimenti  diversi  fatti  di  Storia  Sacra,  che 
stanno  collocati  tutt'  intorno  nel  fregio . 

Incominciando  dalla  porta  maggiore  ,  il  qua- 
dro delle  Vergini  Israelitiche,  che  corrono  fe- 
stose incontro  a  Davidde  vincitore  del  gigante 
Golia,  è  lavoro,  a  quanto  accertasi,  di  Luigi 
Crespi  bolognese ,  e  sembra  di  molto  buona 
maniera. 

Sovra  l'arco  della  cappella  attigua  al  S.  Gior- 
gio del  Sojaro ,  Tobia  che  abbrucia    il    fegato 
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del  pesce ,  e  l' Arcangelo  Raffaele  che  lega 
lo  spirito  immondo,  è  dell'anzidetto  L.  Crespi 
che  fu  scolare  di  Giulio  Cesare  Procaccino , 
e  vien  detto  il  Raffaele  di  Milano .  Veggonsi 
molte  bellissime  sue  pitture  nella  certosa  di 
Pavia.  Mori  in  patria  della  troppo  nota  peste 
del  i63c  sì  maestrevolmente  descritta  dal  chia- 
rissimo Manzoni  ne'   Promessi  Sposi. 

Ommettendo  alcuni  dipinti  del  seguito  di 
questo  fregio  sovra  l'altare  di  S.  Pietro  d'Al- 
cantara, la  Giacobedda,  madre  di  Mosè  e  d'A- 
ronne j  è  di  Antonio  Triva  da  Reggio  scolare 
del  Guercino . 

Seguendo,  il  quadro  di  Ruth  nel  campo 
de'  mietitori,  è  opera  di  Alessandro  Tiarini, 
le  cui  belle  dipinture  possono  al  fine  mi- 
rarsi nel  Palazzo  Ducale  del  Giardino  di  Par- 
ma. Questo  lodato  artista  ebbe  i  natali  in 
Bologna . 

Sovra  l' arco  vicino  alla  cantoria  a  destra 
l'angiolo  che  apparisce  alla  moglie  di  Manue 
appartiene  al  noto  Camillo  Gavasetti  che  sì 
felicemente  dipinse  in  S.  Antonino;  ed  anche 
questo  suo  lavoro  è  citato  dal  celebre  abate 
L.  Lanzi  nella  sua  storia  pittorica  ,  non  che 
gli  altri  di  cui  in  appresso  . 

Nel  fregio  del  santuario  1'  Abigaille ,  che  va 
incontro  a  Davidde ,  è  del  sullodato  Tiarini . 
Questa  tavola  è  stata  recentemente  posta  so- 
vra l'altare  di  S.  Francesco  d'Assisi. 

Vicino  all'altra  cantoria  dalla  parte  del  Van- 
gelo ,  Daniele  Crespi  vi  dipinse  Debora  sul 
campo  di  battaglia. 
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Nella  crociera  sinistra,  sovra  1'  arco  dell'  al- 
tare di  S.  Catterina,  Jaele  che  trafigge  le  tem- 
pie a  Sisara  è  di  Benedetto  Marini  da  Urbino. 

Sovra  r  altare  della  Concezione,  Rahab  sal- 
vata dalle  rovine  di  Jerico  è  di  Carlo  Pini 
lucchese ,  artista  molto  lodato  dall'  Orlandini 
e  dal  Torre  nelle  pitture  di  Milano. 

Sovra  la  cappella  di  S.  Francesco  in  questa 
crociera  sinistra ,  i  due  quadretti  di  cui  uno 
rappresenta  il  Salvatore  che  guarisce  un  in- 
fermo ,  e  r  altro  un  S.  Francesco ,  sono  dello 
stesso  egregio  C.  Procaccini  che  dipinse  le 
altre  tavole  di  questo  altare . 

Tralasciando  il  dipinto  sovra  questa  porta 
laterale  sinistra,  la  tavola  sopra  l'arco  della 
cappella  dell'adorazione  de'  Re  Magi,  che  raf- 
figura Rachele  che  abbevera  il  gregge,  è  un  al- 
tro lavoro  del  lodato  Gavasetti . 

Come  pure  è  opera  sua  Rebecca  che  por- 
ge acqua  al  servo  ed  a'  camelli  di  Abramo  so- 
vra il  secondo  arco  di  questa  cappella . 

Continuando  il  medesimo  fregio ,  Abramo 
che  con  Sara  viene  accolto  in  Egitto  è  pure 
opera  del  Tiarini . 

Neil'  attuai  coro  poi  avvi  una  Salutazione 
di  Maria  Vergine  in  due  quadri ,  opera  di  Ca- 
millo Boccaccino  cremonese,  assai  lodevole. 

Sovra  la  bussola  della  porta  maggiore  la  ta- 
vola a  mezza  luna  di  Ester,  quantunque  di  ma- 
no ignota,  ci  è  paruto  un  lavoro  da  reputarsi. 
E  le  due  lunette  postevi  a  lato  che  rappresen- 
tano Mosè  presso  al  roveto  ardente  e  Giacobbe 
che  dorme ,  appartengono  al  detto  Triva. 
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Da  ciò  che  finora  noi  siamo  andati  discor- 
rendo chiaro  apparisce  quanto  amore  e  quanta 
pietà  posero  i  nostri  maggiori,  onde  adornare 
questo  nobilissimo  tempio ,  e  renderlo  degno 
dell'  ammirazione  universale ,  facendovi  con- 
correre p  gara  i  migliori  Artisti  di  que'  tempi: 
e  può  dirsi,  senza  troppo  millantarsi,  che  non 
molte  chiese  d' Italia  contengono  una  sì  lodata 
serie  di  capo-lavori. 

Possa  il  loro  pietoso  esempio  animare  lo  zelo 
e  la  divozione  de'  nostri  ricchi  concittadini 
ad  occupare  il  superfluo  delle  loro  ricchezze 
a  compiere  l'ottima  impresa  di  ridurre  il  san- 
tuario in  armonia  con  tutto  il  mirabile  com- 
plesso di  questa  chiesa  di  Nostra  Donna  di 
Campagna! 

Capitolo    Vili. 
S.     SISTO. 

All'anno  852,  giusta  l'autorità  del  Campi,  e 
trentun' anno  prima,  secondo  la  detta  cronaca 
del  Mussi  pubblicata  dal  celebre  proposto  Mu- 
ratori, fa  rimontare  la  fondazione  di  questo  in- 
signe cenobio.  La  pia  fondatrice  fu  Andelberga 
moglie  di  Lodovico  II.  Imperatore,  a  cui  l'au- 
gusto consorte  fece  amplissima  concessione  di 
una  parte  delle  mura  della  Città  per  edificarvi, 
e  di  vasti  possedimenti  e  feudi  per  dotare  il 
detto  monastero ,  e  fra  questi  il  feudo  della 
città  di  Guastalla.  Le  diede  pure  il  corpo  di 
S.  Sisto  avuto  in  dono  da  Papa  Pasquale  ,  la 
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qual  sacra  reliquia  si  conserva  tuttora  nella 
bellissima  urna  posta  sotto  V  aitar  maggiore. 
Questo  edificio  fu  da  principio  destinato  ad 
accogliere  delle  vergini  sotto  1'  invocazione 
della  Santissima  Resurrezione  ;  e  prima  abba- 
dessa  ne  fu  Cunegonda  di  quella  imperiai 
famiglia. 

Troviamo  scritto  nella  più  volte  detta  cro- 
naca Mussi,  che  nel  931  questo  convento  fu 
saccheggiato,  e  dato  alle  fiamme  dagli  Unni, 
che  da  un  anno  erano  calati  in  Italia. 

Qualche  secolo  più  tardi  le  religiose  ne  fu- 
rono scacciate  a  motivo  della  loro  scandalosa 
condotta  (parole  de'  nostri  Storici),  cioè  nel 
I1Ì2,  ad  istanza  della  famosa  contessa  Metilde, 
e  venne  dato  ai  Monaci  Cassinesi ,  cui  fu 
forza  scacciare  armata  mano  le  prime  abitatrici. 

L'  attuale  costruzione  della  chiesa  e  del  mo- 
nastero fu  incominciata ,  al  dire  del  nostro 
canonico  Vincenzo  Boselli ,  nel  i5j  :  ,  e  fi- 
nita dopo  dieci  anni  di  lavoro.  Di  quest'ul- 
timo, che  è  pur  vasto  e  magnifico,  ed  i  cui 
ampj  corridoi  sono  di  regolare  architettura, 
non  faremo  parola,  poiché  è  ora  convertito 
parte  ad  uso  di  caserma  e  parte  di  prigione , 
né  faremo  pure  discorso  de'  giardini,  de'  prati 
e  degli  orti  che  lo  circondano,  i  quali  lo  ren- 
devano una  vera  signoria.  Chi  bramasse  go- 
dere la  bella  prospettiva  esterna ,  che  pre- 
senta qu-esto  ampio  locale  ,  può  portarsi  sul- 
r  attigue  mura  del  Po . 

Alla  sola  chiesa  quindi  noi  rivolgeremo  la 
nostra    attenzione;    e    grazie    di    tutto   cuore 
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sian  rese  al  provvido  nostro  Pastore,  che  ser- 
bò al  divin  culto  e  alla  gloria  dell'  arti  (questo 
interessante   monumento;    erigendola    in    par- 
rocchia . 

La  facciata  del  tempio  è  di  ordine  in  parte 
dorico  e  in  parte  a  capriccio ,  né  si  può  ba- 
stantemente vederne  1'  effetto ,  a  motivo  della 
via  stretta  che  vi  conduce;  né  dal  chiostro, 
sufficientemente  grande,  sostenuto  da  colonne 
dello  stesso  ordine  che  vi  è  posto  innanzi ,  ed 
adorno  di  ritratti  di  prelati  dell'Ordine,  la 
vista  ha  bastevole  spazio.  E  con  mal  augurato 
divisamento  essa  fu  imbiancata  per  porvi  un'  i- 
scrizione  che  contiene  la  stona  delle  diverse 
dedicazioni  di  questa  chiesa . 

L' interiore  di  questo  maestoso  tempio ,  dì 
grandiose  e  svelte  forme  con  due  cupole,  pre- 
senta una  croce  latina  a  tre  capaci  navate , 
ed  anche  cinque ,  se  si  vuole  computare  le 
due  minori  ove  son  collocate  le  cappelle  L'  or- 
dine poi  architettonico  è  promiscuamente  co- 
rintio e  composito.  Quello  che  deve  parti- 
colarmente gradire  all'  intelligente  si  è  che 
questo  edilizio  fu  costruito,  come  si  dice,  in 
un  sol  getto.  Un  valente  nostro  architetto  lo 
reputa  il  migliore  e  più  bel  tempio  che  noi 
possediamo  ;  ed  io  volentieri  soscrivo  alla  di 
lui  opinione. 

Principiamo  quindi  a  far  parola  dei  dipinti. 
La  gran  tavola  di  S.  Giorgio  sopra  la  porta 
maggiore,  abbenchè  di  mano  ignota,  sembraci 
essere  di  qualche  valore.  Eccita  veramente 
indignazione    l' avere   lasciato    questi    Monaci 
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rovinare  dalle  scale  de'  tappezzieri  il  gran 
fregio  a  chiaro-scuro  che  gira  tutto  intorno 
alla  chiesa.  Il  dipinto  della  volta,  egualmente  di 
mano  sconosciuta,  non  è  spregevole,  non  che 
quello  delle  due  cupole  .  Si  può  dare  un'  oc- 
chiata alle  cappelle  attigue  alle  due  porte  la- 
terali fatte  a  guisa  di  tempietti  con  tre  pic- 
cole navate  di  passabile  architettura  .  Le  due 
tavole  della  cappella  di  S.  Mauro  a  destra  sono 
di  buona  maniera. 

Procedendo  per  la  destra  navata ,  meritano 
molta  lode ,  a  parer  nostro ,  gli  a  fresco  che 
abbelliscono  gli  scompartimenti  delle  volte  di 
detta  navata ,  non  che  della  sinistra  ,  dove 
miransi  degli  assai  belli  Raffaelleschi,  e  dove 
l'oro  e  l'oltremare  non  è  stato  risparmiato, 
e  dove  sono  dipinti  dei  graziosi  puiti  ,  degli 
scherzi  e  delle  figure  di  molto  effetto.  Ci  duo- 
le veramente  l'animo  di  non  trovarne  indicato 
il  nome  degli  artisti.  Sono  pure  di  buono  stile 
tutti  gli  altri  a  fresco  di  tutte  queste  cappelle. 
Il  quadro  di  S.  Onofrio  accennalo  dal  Carasi 
in  questa  navata  più  non  esiste,  invece  può  ri- 
mirarsi all'  altare  di  S.  Girolamo  un  bel  qua- 
dro antico  con  Maria  Vergine  ed  altri  Santi  ; 
come  pure  nell'  attigua  cappella  un'  altra  ta- 
vola di  Maria  Vergine  con  S.  Carlo  Borromeo 
ed  altri  Santi,  tutti  e  due  di  mano  a  noi  ignota. 

Seguendo  il  corso  delle  cappelle  da  questo 
lato,  la  tavola  in  fondo  alla  crociera  di  S.  Fran- 
cesco col  Redentore  e  la  Beata  Vergine  è  di 
Francesco  Romanelli  scolare  di  Pietro  da  Cor- 
tona che  mori  nel  1ÓÓ2.  Gli  altri  quadri  pò- 
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sti  lateralmente  sono  tutte  copie   tratte   dagli 
originali  dell'  anzidetto  Pietro  da  Cortona . 

Nella  vicina  cappella  il  quadro  di  S.  Lo- 
renzo appartiene  a  Gio.  Battista  Pittori  vene- 
ziano nato  nel  1686.  Eravi  prima  un  bel  qua- 
dro di  Gervaso  Gatti ,  artista  di  cui  abbiamo 
parlato  nella  descrizione  di  S.  Giovanni . 

Nei  due  lati  delle  pilastrate  che  sostengono 
V  arco  del  santuario  vi  son  collocate  due  la- 
pidi in  marmo  nero,  una  in  onore  di  Andel- 
berga  Imperatrice  che  fondò  ed  arricchì  il 
monastero,  come  si  è  detto,  e  l'altra  di  Mar- 
gherita d' Austria  moglie  di  Ottavio*  Farnese 
della  quale  poco  lungi  vedesi  il  superbo  mo- 
numento .  Vi  stanno  sovrapposti  i  busti  di 
queste  illustri  Donne,  in  marmo  bianco,  di 
assai  squisito  lavoro  e  molto  pregiato  dagli 
intelligenti . 

Devesi  precipuamente  considerare  l' altare 
maggiore  di  questo  santuario  per  la  ricchezza 
de'  marmi  e  de'  bronzi ,  e  massime  la  bel- 
r  urna  di  granito  che  racchiude  il  corpo  del 
santo  titolare ,  i  quattro  putti  di  bronzo  e 
gli  altri  ornati  j  il  che  tutto  lo  rende  degno 
della  magnificenza  di  questo  tempio. 

Entrando  in  coro  dalla  parte  dell'epistola, 
la  gran  tavola  della  Strage  degli  Innocenti  è 
opera  di  Camillo  Procaccini  più  volte  ricor- 
dato ,  e  passa  per  una  delle  più  belle  sue  pro- 
duzioni :  la  disposizione  delle  figure,  l'aggiu- 
statezza del  disegno ,  la  ftrza  del  colorito  e 
la  vivacità  dello  espressioni  ne  formano  il 
merito . 
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ir  ii^adro  del  martirio  di  S.  Fabiano  fu  di- 
pinto da  Paolo  Farinaio  degli  liberti  pittor 
veronese  del  XVI  secolo . 

La  seguente  tavola  di  S.  Barbara  ia  atto  di 
essere  martirizzata  e  lavoro  di  Giacomo  Palmia 
il  giovine  pronipote  di  Palmia  il  vecchio , 
1098.  Desso  fu  discepolo  del  Tiziano  e  del 
Tintoretto ,  ed  uno  de'  luminari  della  scuola 
Veneta,  ed  è  riguardato  come  F  ultimo  pittore 
del  buon  secolo . 

In  fondo  al  coro  in  quella  grandiosa  cornice 
dorata  ad  arabeschi  eravi  posta  (  oh  perdita 
irreparabile  '  )  la  celeberrima  tavola  della  Ma- 
donna di  S.  Sisto ,  opera  sublime  dell'  im- 
mortale Raffaele  Sanzio  Urbinate,  alta  piedi 
9,  pollici  3,  lar£:a  7,  misura  di  Parigi,  e  che 
di  presente  fa  il  più  belF  ornamento  della 
reale  Galleria  di  Dresda  assieme  ad  altra  di 
queir  unico  Genio.  Quis  teinperet  a  lacri- 
mis  ? .  .  .  in  pensando  quanto  danno  arrecò  al 
lustro  di  nostra  Città  1'  esser  spoglia  di  que- 
sto capo-lavoro  portato  a  cielo  e  dal  Vasari 
e  da  tutti  gli  scrittori  delle  Arti  Belle.  Au- 
gusto III  Re  di  Polonia  ed  Elettore  di  Sassonia 
la  comperò  nell'anno  1754  da  questi  monaci 
pét  la  non  piccola  somma  di  quaranta  mila 
ducati  romani .  I  religiosi  di  questo  cenobio 
furono  in  quel  tempo  ben  degeneri  dai  loro 
londatori ,  ai  quali  la  Repubblica  letteraria 
deve  la  conservazione  delle  opere  auree  dei 
primi  Padri  delle  scienze  e  delle  lettere  gre- 
che e  romane.  La  copia,  postavi  in  vece,  af- 
fermasi essere  del  nostro  Avanzini  summento- 
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vato  5  la  quale  dovea  esser  fatta  prima  di  tale 
vergognoso  mercimonio,  poiché  questo  nostro 
Artista  morì  vent'  anni  prima  :  in  ogni  modo 
questa  fatica  non  è  del  tutto  spregevole  ;  che 
anzi,  da  quanto  fummo  assicurati  da  un  dotto 
straniero ,  che  ne  avea  prima  da  poco  tempo 
ammirato  il  divino  originale,  questa  copia  vi  si 
avvicina,  per  quanto  è  concesso  a  mano  morta- 
le. Chi  bramasse  vederne  la  rarissima  copia  in 
incisione  dell'  egregio  ed  infelice  giovine  sas- 
sone Mùller  5  lo  potrà  facilmente  ottenere 
dalla  gentilezza  dell'onorevole  signor  Don  Carlo 
Borani,  che  tiene  un'  assai  stimata  raccolta 
delle  migliori  incisioni  conosciute. 

Nella  lunetta ,  che  vi  è  sopra ,  i  due  Santi 
Pontefici  dipinti  a  fresco  sono  di  Vincenzo 
Campi  cremonese  figlio  di  Galeazzo  e  fratello 
di  Giulio  ed  Antonio .  Fu  anche  architetto  e 
morì  nel   iSgf . 

Seguendo  le  pareti  del  coro  dalla  parte  del 
Vangelo,  il  quadro  del  martino  di  S.  Martino 
è  del  cavaliere  Leonardo  da  Ponte  da  Bassauo 
figlio  del  celebre  Giacomo  da  Bassano,  e  nel 
1598  fu  terminato. 

Nel  quadro,  che  raffigura  S.  Benedetto  in  atto 
di  richiamare  alla  vita  un  fanciulletto  morto, 
leggonsi  queste  parole:  Pauliis  Farinatus  de 
Ubertis  et  Horatius  veroneiises  jccerunt.   1  Sqq. 

L'  altra  gran  tavola  in  faccia  alia  Strage 
degli  Innocenti,  cioè  il  Martirio  di  S.  Sisto  e 
di  S.  Lorenzo  appartiene  a  Paolo  Cavagna  ber- 
gamasco seguace  delle  maniere  di  Paolo  ve- 
ronese. 
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Uscendo  dal  coro,  il  superbo  mausoleo  che 
scorgesi  in  fondo  alla  crociera  sinistra  in  marmo 
nericcio,  ed  in  bianco  di  Verona,  a  quanto 
parmi,  è  della  illustre  Principessa  Margherita 
d'  Austria  figlia  naturale  di  Carlo  V.  e  moglie 
del  Duca  nostro  Ottavio  Farnese ,  di  cui  si 
parlerà  in  appresso  all'  artioola  della  citta- 
della. Non  si  conosce  1'  autore  del  disegno  di 
questo  monumento,  e  né  anche  quello  delle 
statue,  di  forme  piuttosto  tozze  ed  erculee,  e 
dei  bassi  rilievi  ed  ornati.  Fra  questi  ven- 
gono stimate  precipuamente  le  palme  incoro- 
nate che  si  veggono  nello  zoccolo  ;  meritano 
pure  lode  le  due  donne  piangenti ,  non  che 
le  sfingi  ne'  bassi  rilievi  delle  statue  laterali, 
e  le  sculture  suU'  obelisco  del  monumento. 
Furono  tolte  non  so  da  chi  al  momento  della 
soppressione  le  lettere  di  bronzo  che  ne  com- 
ponevano la  iscrizione  in  onore  della  Duchessa. 
Abbenchè  possa  rilevarvisi  qualche  difetto,  bi- 
sogna convenire  che  il  complesso  di  questo 
avello  è  grandioso  e  magnifico. 

Seguitando  il  corso  della  cappella  di  questa 
navata  ,  il  quadro  del  martirio  di  S.  Barto- 
lommeo  è  di  Gio.  Angelo  Borroni,  che  cercò 
molto  d'imitare  lo  stile  dei  Caracci  e  del 
Guercino  da  Cento. 

La  tavola  di  S.  Geltrude  con  S.  Margherita 
è  del  ricordato  Gio.  Battista  Tagliasacchi  di 
Borgo  S.  Donnino. 

E  molto  pregiata  la  tavola  dell'  altare  della 
Pietà,  di  cui  si  crede  autore  Taddeo  Zuccheri 
di   S.   Angelo  in  Vado ,  uno  de'  migliori  pit- 
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tori  del  buon  secolo,  che  morì  d'anni  87  e 
fu  sepolto  in  Roma  vicino  a  Raffello  nel  i566. 
La  figura  precipuamente  di  Maria  Vergine 
e  r  espressione  del  suo  dolore  è  cosa  sor- 
prendente. 

La  tavola  di  S.  Gio.  Battista  d' ignoto  au- 
tore in  questa  navata  ci  è  paruta  pure  di  buo- 
an  maniera. 

Nella  chiesa  inferiore  avvi  una  buona  copia 
di  un  originale  del  detto  Zuccheri  fatta  dal 
Ridolfi. 

La  sagrestia  tutt'  adorna  di  stucchi  di  buon 
gusto  ;  abbenchè  opera  moderna,  merita  d'essere 
osservata. 

Eranvi  nel  refettorio,  e  negli  appartamenti 
di  questo  cenobio ,  massime  in  quelli  del- 
l' abate ,  molti  pregevoli  a  fresco  e  tavole , 
che  sgraziatamente  furono  dispersi  per  1'  accen- 
nata suppressione,  che  qui  sarebbe  troppo  do- 
loroso l'enumerare. 

Non  possiamo  a  meno  di  qui  indicare  allo 
sguardo  dell'  amatore  altre  tavole,  poste  nella 
parete  sopra  la  cappella  chiusa  di  Nostra 
Donna j  appena  entrando  dalla  porta  laterale 
sinistra  ;  ma  ci  rincresce  assaissimo  di  non  po- 
terne accennare  gli  autori.  Si  scorge  nel  mezzo 
sovra  l'arco  della  detta  cappella  >.'  una  bella 
tavola  di  Nostra  Donna  con  S.  Paolo  ed  un 
abate  casslnese  di  maniera  antica  sullo  stile 
del  Francia;  2.."  un  Riposo  di  Maria  Vergine 
con  S.  Elisabetta  e  S.  Giuseppe;  3."  Un  S. 
Girolamo  al  quale  comparisce  un  angiolo. 
Quindi  lateralmente  al  cancello  un'  altra  Mar 
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ria  Vergine  col  divin  Pargoletto  iu  braccio, 
di  bellissimo  incarnato ,  e  con  colorito  sul 
fare  della  Venere  del  Tiziano,  ed  un  S.  Nic- 
colò dall'altra  banda  appena  tollerabili.  Nel- 
l'altra parete  della  cappella  di  S.  Mauro  sonovi 
altrettanti  quadri;  ma  non  ci  sono  paruti  de- 
gni  d'  esser  ricordati. 

Capitolo    IX. 
S.  SAVINO. 

Questa  chiesa  e  questo  convento  furono 
rifabbricati,  giusta  le  nostro  cronache,  da  Eve- 
rardo  Vescovo  di  Piacenza,  nel  goS,  quegli 
stesso  che  prima  avea  costruita  la  nuova  cat- 
tedrale, e  dotò  inoltre  questo  cenobio  coi  beni 
di  altra  chiesa  de'  Benedettini  incendiata  da' 
Barbari  alle  Mose ,  villaggio  poco  distante 
dalla  Città.  Era  un'abbazia  dell'ordine  de' 
Monaci  di  S.  Girolamo.  L'attuale  costruzione 
si  può  fissare  al  XV  secolo,  per  quanto  rilevasi 
dal  ritratto  del  benefattore  posto  nella  chiesa 
sotterranea. 

La  facciata  è  più  moderna  e  sullo  stile  del 
decadimento  delle  arti.  Ha  un  vestibolo  chiuso 
da  cancelli  fra  gli  intercolonnj.  Si  scorge  nel 
frontone  la  statua  del  Santo  in  plastica.  Gli 
ornati  come  pure  gli  altri  busti  in  plastica 
sono  di  passabile  maniera. 

L'interno  di  questo  grandioso  tempio  era 
in  origine  gotico;  ma  fu  adorno  di  bassi  rilievi 
a  stucco,  principalmente  negli  scompartimenti 
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della  navata  di  mezzo.  Ciò  che  deve  preci- 
puamente esaminarsi  sono  i  capitelli  delle  co- 
lonne gotiche  che  sostengono  le  minori  navate; 
dessi  sono  bizzarramente  ed  in  diverse  fogge 
scolpiti ,  e  non  temiamo  di  attribuirli  alP  ar- 
chitettura saracinesca. 

Entrando  nella  navata  destra  avvi  un  qua- 
dro di'  S.  Paola  fondatrice  di  varj  monasteri 
in  Palestina,  amica  e  discepola  di  S.  Girolamo, 
uno  de'  primi  parrochi,  o  cardinali  di  Roma, 
ed  autore  della  Volgata.  Il  Garasi  lo  indica  di 
buon  autore;  ma  ora  è  totalmente  malconcio, 
che  non  se  ne  può  distinguere  il  valore,  se 
pure  mai  n'  ebbe. 

Neir  attigua  cappella  di  S.  Francesco  da 
Paola  sonovi  lateralmente  alcuni  quadri  espri- 
menti varie  gesto  dell'  Ordine  ,  che  giusta  il 
Garasi  debbonsi  credere  opera  del  Genove- 
sino ,  Luigi  Miradoro. 

Air  altare  di  S.  Mauro  terzo  nostro  vescovo 
il  quadro  è  di  Giuseppe  Nuvoloni  da  Gremoua 
figlio  del  celebre  Pamfilo  ;  come  pure  l' altro 
postovi  a  lato.  Dalla  parte  dell'  Epistola  la 
tavola  sopra  la  lunetta  figurante  alcune  grazie 
compartite  dal  Santo  appartiene  al  citato  Gav. 
Draghi.  I  varj  gruppi  d' angioletti  e  scherzi 
nelle  pilastrate  sono  del  Nuvoloni  e  non  ab- 
biamo difficoltà  di  attribuirli  anche  gli  a  fresco 
di  questa  cappella. 

Ascendendo  in  santuario  debbesi  ammirare 
il  ricchissimo  aitar  maggiore  sotto  cui  avvi 
un'urna  preziosa  contenente  XII  corpi  di  Santi; 
il  tutto  adorno  dì  marmi  rari    e   pietre   finis- 
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sime.  Venne  poi  vie  più  abbellito  con  fregi  in 
arabesco,  figure  e  fogliami  di  bronzo  dorato 
nel  1764  da  iiti  nostro  valente  orefice  il  signor 
Giuseppe  Filiberti,  siccome  egli  vi  scolpì  in 
una  foglia  di  questo  egregio  lavoro. 

In  fondo  al  coro  vi  sta  collocato  una  tavola 
che  rappresenta  Maria  Vergine  in  atto  d' in- 
dossare al  divin  fanciullo  una  veste ,  con  S. 
Elisabetta  e  S.  Giovanni  e  varj  angioli  che 
sostengono  un  padiglione:  si  crede  opera  di 
Giacinto  Bertoja  scolaro  del  Parmigianino,  e 
potrebbe  forse  anche  essere  del  suo  maestro. 

Neir  a  fresco  dalla  parte  destra  del  coro  il 
pittore  istoriò  un  miracolo  di  S.  Savino ,  nel 
che  fare  commise  un  solenne  anacronismo . 
Altre  geste  del  Santo  sono  l'argomento  dell'op- 
posto dipinto  ;  ma  ha  molto  sofferto  per  il 
salnitro.  Sono  d'  ignoto  autore ,  ne  affatto 
spregevoli. 

Nella  cappella  del  Santissimo,  e  sotto  l'at- 
tigua arcata  della  navata  sinistra,  le  tre  tavole 
raffiguranti  alcune  grazie  compai'tite  da  Nostra 
Donna  sono  pure  produzioni  assai  lodevoli  del- 
l' accennato  Giuseppe  Nuvoloni,  non  che  le 
dipinture  delle  pilastrate  al  di  dentro.  Tanto 
queste,  che  le  altre  tavole  di  quel  celebre  Ar- 
tista, per  la  bellezza  dell'impasto,  la  dolcezza 
de' contorni ,  e  la  vivacità  de' colori,  ci  son 
parute  ammirabili . 

Troviamo  scritto  negli  autori,  che  il  di  lui 
genitore  Pamfilo  dipingesse  molto  nella  Città 
nostra;  lasciamo  alla  saggezza  degli  intelligenti 
il  decidere  a  quale    di    questi   artisti    debbasi 
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accordare  il  merito  di  queste  opere:  sarebbe 
per  altro  desiderabile  che  questi  e  molti  altri 
dipinti  di  Piacenza  fossero  meno  trascurati. 

Il  Garasi  obl)liò  di  accennare  una  lodevol 
tavola  di  S.  Girolamo  nel  vicino  altare  con 
p'azioso  paesaggio  :  e'  incresce  d'  ignorarne 
r  autore . 

Nella  prima  sagrestia  il  Sagrificio  d'Abramo, 
quantunque  di  maniera  secca  merita  osserva- 
zione ,  e  nella  seconda  il  quadro  della  Pietà , 
cbe  dicesi  essere  dell'  anzidetto  Miradoro  . 
Tutti  i  piccoli  quadretti  intorno  a  quest'  ul- 
tima il  nostro  Garasi  afferma  doversi  attri- 
buire a  Giuseppe  Nuvoloni  ;  ma  noi  crediamo 
che  andasse  errato  nel  suo  giudizio  . 

Potrà  interessare  V  archeologo  la  chiesa  in- 
feriore e  per  la  sua  primitiva  forma  di  co- 
struzione del  903  ;  e  per  le  colonne  quadrate , 
e  fra  queste  una  assai  bella  d'  alabastro  ,  che 
sostengono  la  volta  aventi  i  capitelli  vagamente 
scolpiti,  siccome  quelli  delle  superiori  laterali 
navate;  non  che  per  un  mosaico  quadrato  a 
pietruzze  binnchc  e  nere  nel  pavimento,  espri- 
mente i  segni  dello  zodiaco  colle  analoghe  iscri- 
zioni latine  a  caratteri  romani:  il  che  ci  fa- 
rebbe credere  doversi  quest'opera  considerare 
romana,  se  però  con  piìi  ragione  non  debbasi 
assegnare  a'  Mosaicisti  greci ,  che  primi  intro- 
dussero quest'arte  a  Venezia  nel  VII  secolo 
dell'  era  cristiana . 

Il  corpo  del  pio  Vescovo  fondatore  riposa  in 
mezzo  al  coro,  ed  il  ritratto  del  Ristauratore , 
come    si    disse,  è  posto  a  lato   del    finestrone 
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effigiato  in  un  basso  rilievo  di  marmo  ad  uso 
di  cammeo. 

Noi  tratteniamo  la  nostra  penna  nel  vede- 
re ridotto  questo  pregevol  monumento  a  guisa 
di  sefiolcro;  ohe  forse  la  indignazione  per  tal 
vandalismo  ci  farebbe  dir  cose  che  non  vorrem- 
mo poi  aver  dette . 

Noi  abbiamo  condotto  fin  qui  1'  osservatore 
ad  ammirare  nove  assai  lodevoli  templi,  il  cui 
complesso  non  molte  città  dell'  Italia  possono 
vantare,  e  pochissime  d'oltrementi.  Trala- 
sciamo quindi  di  indicargliene  altri  di  minor 
conto,  che  dopo  i  succitati  ben  poco  potrebber 
fissare  la  sua  attenzione ,  e  pur  poco  gli  pre- 
senterebbero di  pregevole  e  di  raro  dalla  parte 
delle  dipinture  e  dell'  architettura. 

Capitolo    X. 

PALAZZO   FARNESE. 

Abbenchè  la  città  nostra  abbondi  di  molti 
di  questi  ragguardevoli  edifizj ,  e  che  i  nostri 
concittadini  non  abbiamo  risparmiato  né  cura 
né  dispendio  onde  abbellirla  e  renderla  più 
decorosa  j  nullameno  tutti  non  meritano  una 
particolare  descrizione;  e  solo  abbiamo  stima- 
to essere  pregio  dell'  opera  il  brevemente  par- 
lare di  que'  soli  fra  essi  che  presentano  cose 
degne  della  peculiare  attenzione  del  cultore 
dell'  Arti  belle.  Cominceremo  quindi  dal  Pa- 
lazzo Farnese. 
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Nella  via  che  dalla  piazza  conduce  a  que- 
sto edificio  si  può  scorgere  rimpetto  a  S.  Fermo 
una  lodevol  facciata,  abhenchè  non  finita,  con 
ornati  di  miarolo ^  della  casa  Tedeschi,  che  si 
dice  essere  disegno  del  qui  sotto  citato  Vi- 
gnola . 

Questo  grandioso  é  magnifico  palazzo,  detto 
Farnese,  o,  altrimenti,  della  cittadella,  per- 
chè ivi  era  l'antico  forte  della  Città,  resi- 
denza de'  Governatori  o  de'  Legati  Pontitìcj , 
secondo  i  tempi ,  fu  principiato ,  al  dire  del 
nostro  Poggiali,  da  Margherita  d'Austria  figlia 
naturale  di  Carlo  V,  e  moglie  di  Ottavio  fi- 
glio del  primo  Duca  nostro  Pier  Luigi  Farnese, 
allorché  il  di  lei  fratello  Filippo  II  di  Spagna 
ebbe  restituita  al  cognato  Ottavio  Piacenza 
dopo  nove  anni  circa  d'  interregno.  La  prima 
pietra  fu  posta  con  tutti  i  riti  della  Chiesa  ad- 
dì 9  dicembre  1559,  e  so vr' essa  furonvi  scol- 
piti i  ritratti  degli  Augusti  Conjugi  e-  quello 
del  celebre  loro  figlio  Alessandro ,  capitano 
fra  i  rinomati  de'  suoi  tempi ,  e  di  cui  ac- 
cennammo la  statua  al  primo  capitolo. 

Architetto  ne  fu  l' immortale  Jacopo  Barozzi 
da  Vignoia,  che  ne  gettò  le  fondamenta,  e 
lasciò  la  cura  di  proseguirne  la  fabbrica  al 
suo  figliuolo  Giacinto.  La  pianta  di  questo 
nobilissimo  palazzo  doveva  contenere  la  com- 
moda abitazione  di  tre  Corti  ducali  coi  loro 
rispettivi  servigi.  Una  parte  sola  ne  è  ora 
condotta  a  termine,  e  tutto  il  piano  nobile 
del  pezzo  esistente  non  contiene  che  un  solo 
appartamento  reale  3  dal  che  bastantemente  si 
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può  rilevare  quale  ne  doveva  essere  l'am- 
piezza e  la  magnificenza.  Il  peristilo  della  por- 
ta maggiore  avea  ad  essere  sopportato  da  co- 
lossali colonne  di  granito,  di  cui  una  giace 
tuttora  presso  alla  racchetta  nella  piazzetta 
incontro  alla  cinta  della  Fiera.  Questa  superba 
colonna  di  un  pezzo  solo  e  di  non  comune 
altezza,  merita  molta  lode,  non  meno  che  le 
altre  dello  stesso  marmo,  parte  giacenti  in 
detta  Fiera,  parte  nel  cortile  del  palazzo,  ed 
una  simile  alla  prima  è  sepolta  nel  letto  del 
Po ,  dove  cadde  nel   farla  tragittare. 

L'  Amati  nella  sua  illustrazione  del  Vignola , 
parlando  di  questo  palazzo ,  scrisse  che  quel 
Genio  deir  architettura  fu  condotto  a  Piacenza 
dal  Cardinale  Alessandro  Farnese ,  pel  quale 
avea  prima  fabbricato  il  notissimo  palazzo  di 
Caprarola  distante  trenta  miglia  da  Roma  dalla 
parte  di  Viterbo ,  e  che  gli  avea  dato  il  di- 
segno della  chiesa  di  Gesù ,  e  di  altre  mera- 
vigliose opere ,  che  tuttora  si  ammirano  nella 
Capitale  del  mondo  cristiano .  Tutto  questo 
però  non  toglierebbe  che  questo  ricco  edifizio 
non  fosse  stato  costruito  a  spesa  della  figlia 
naturale  di  Carlo  V.  mediante  i  di  lei  appan- 
naggi, massime  dopo  le  vicende  che  dovè  sof- 
ferire la  Gasa  Farnese,  prima  della  restituzione 
di  Piacenza. 

Anche  il  nostro  storico  Boselli  accorda  es- 
sere stato  il  Barozzi  l'inventore  della  pianta 
e  del  disegno  ;  ma  opina  che  un  certo  Gio- 
vanni Bosello  fosse  il  direttore  di  questa  fab- 
l'rica  fino  all'attuale  compimento. 


Dell'interno  eli  questo  palazzo  nulla  si  può 
dire  perchè  è  affatto  smantellato ,  e  si  ebbe 
il  vandalismo  di  portare  via  T  oro  perfino  dalle 
cornici  de:llc  camere.  Né  si  ristette  agli  ulti- 
mi tempi  del  governo  francese  di  minare  fino 
dai  fond;imentì  il  comodo  locale  deir  antichis- 
sima nostra  Fiera  che  rimonta  fino,  al  1169; 
Fiera  citata  da  tutti  gli  storici  come  una  delle 
principali  d'  Italia  ,  quando  il  commercio  d'Eu- 
ropa al  medio  evo  era  nelle  mani  dc^li  Italia- 
ni, e  tutti  gli  antichi  leggisti  citano:  in  Nun- 
dinis  Placentinis ,  che  il  corso  di  nostra  Fiera 
a  que'  di  era  il  regolatore  de'  cambi  e  con- 
ti'atti  e  scadenze  de'  pagamenti  mercantili. 

Capitolo    XI. 

PALAZZO  DI  MADAMA,  ORA  DI  FINANZA 
E  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA. 

Poco  lungi  dal  palazzo  Farnese  trovasi  11 
palazzo  di  Madama,  ora  della  Ferma-Mista; 
era  la  residenza  della  Principessa  Enrichetta 
vedova  dell'  ultimo  Duca  nostro  Farnese  An- 
tonio, la  quale  poi  passò  a  seconde  nozze  col 
Duca  di  Darmstadt.  E  degna  di  essere  osserva» 
ta  la  bella  facciata  del  braccio  lìnito,  eh' è  di 
buona  architettura,  e  in  ispecial  modo  il  tei 
portico  di  svelta  e  regolar  forma.  Negli  ornati 
delle  finestre  in  marmo  vi  si  veggono  scolpite 
1«  palle,  arma  della  famiglia  Medicea.  Volgen- 
dosi in  faccia  si  vedono  la  chiesa   soppressa  e 
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il  convento  delle  Benedettine,  pure  di  buona 
architettura  5  opera  di  Ranuzio  li.   e  Marghe- 
rita de'  Medici  Duchi  nostri. 

Nel  vicino  palazzo  di  giustizia,  anti<:a  sede 
dell'insigne  famiglia  Laudi,  gii  intelligenti  pre- 
giano molto  il  b(-llissuno  fregio  in  plastica, 
che  vi  gira  tutto  attorno,  non  che  alcuni  busti 
collocati  nelle  nicchie  in  tutte  due  le  fronti 
del  Palazzo. 

I  bassi  rilievi  e  gli  arabeschi  in  marmo 
bianco,  che  adornano  la  porta  maggiore  di 
«fuesto  palazzo,  sono  di  assai  squisito  lavoro, 
siccome  pure  alcune  statue  abbigliate  giuita 
r  usanza  del  secolo  XIV.  Entrando  nel  gran 
vestibolo  si  può  dare  un'  occhiaia  al  grandioso 
scalone  ed  atrio  che  mette  ora  alle  sale  d'  u- 
dienza.  Nel  cortile,  che  anticamente  era  cinto 
da  un  loggiato  gotico,  ora  in  gran  parte  chiuso, 
si  vede  continuare  lo  stesso  fregio  in  plastica, 
che  sfortunatamente  in  alcuni  luoghi  è  poco 
men  che  deperito!  Siamo  assicurati  che  questi 
lodati  lavori  saranno  quanto  prima  incisi  nello 
studio  del  chiarissimo  Professore  Gav.  Paolo 
Toschi,  che  ha  di  recente  avuto  dal  Re  Cri- 
stianissimo un  particolare  attestato  di  stima 
col  crearlo  Cav.  della  Legion  d'onore. 
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Capitolo    XII. 

PALAZZO  SCOTTI  DA  FOMBIO  , 

SCOTTI  DI  CASTEL  BOSCO  ORA  MARAZZANI, 

E  DALLA  SOMAGLLA 

ED   ALTRI    OGGETTI   D'ARTE. 

^  Un  altro  bellissimo  fregio  in  marmo  neric- 
cio, assai  bene  scolpito,  gira  tutto  il  palazzo 
del  conte  Alberto  Scotti  da  Fombio  discen- 
dente da  queir  Alberto  che  fu  un  tempo  Si- 
gnore e  Capitano  generale  del  popolo  di  Pia- 
cenza. Sono  pure  di  buon  disegno  le  donne 
che  sostengono  le  armi  di  questa  illustre  casa. 
Dicesi  che  questo  fregio  continuasse  lungo  l'at-; 
tigna  facciata  del  palazzo  dei  conti  Anguissola 
da  Vigolzonc,  che  anzi  in  prima  era  una  sola 
casa.  Neir  interno  del  palazzo  Scotti  anzidetto 
avvi  un  altissimo  Belvedere^  che  conserva  tut- 
tora le  forme  di  torre,  e  si  vede  nelle  trac- 
ce dell'  antica  costruzione  che  le  cime  ne  e- 
rano  merlate.  Io  porto  opinione  che  tale  fab- 
bricato fosse  r  antica  torre  di  questa  famiglia, 
poiché  tutti  i  nobili  possenti  la  tenevano,  al 
medio  evo,  nelle  loro  case  per  avere  un  rì- 
lugio  sicuro,  onde  ripararsi  dagli  assalti  dei 
loro  nemici  nelle  sommosse  civili  al  tempo 
delle  note  gare  de' Quelli  e  Ghibellini.  Né 
son  prive  di  vaghezza  le  sculture  gotiche  in 
marmo  che  adornano  il  portone ,  non  che  il 
grandioso  cortile  quadrato ,  sostenuto  da  co- 
lonne  dello  stess'  ordine.  Lo  scalone  moderno 
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è  disegno  di  un  nostro  cavaliere  intelligentis- 
simo cultore  dell'arte  architettonica. 

Rimpetto  a  queste  case  Scotti  di  Fombio 
avvi  il  grandioso  palazzo  pure  Scotti  di  Ca- 
stel Bosco,  ora  Marazzani.  Ha  un'assai  bella 
facciata:  l'atrio,  e  particolarmente  il  grazioso 
scalone  ,  debbono  essere  osservati . 

Non  molto  lungi  esiste  il  palazzo  Dalla  So- 
maglia .  Il  cortile  è  di  bella  forma  circondato 
da  portico  sostenuto  da  colonne  toscane  di 
granito;  e  lo  scalone  assai  vasto  in  forma  tea- 
trale ha  del  pittorico . 

Non  esistendo  presso  alcuno  de'  nostri  con- 
cittadini tale  collezione  d'  oggetti  d'  arte,  che 
possa  essere  considerata  come  galleria,  noi  ci 
limiteremo  qui  ad  accennare  di  volo  quelli  a 
noi  conosciuti. 

Le  case  Laudi  ed  Angulssola  da  Grazzano 
posseggono  molti  dipinti  del  nostro  cavaliere 
Laudi:  quella  degli  Scotti  di  Sarm.ato  una  lo- 
devole produzione  del  Callani  suddetto,  che 
figura  Pio  VII  accolto  da  questa  nobile  e  ge- 
nerosa famiglia:  il  giojelliere  Marco  Magrini 
un'  adorazione  de'  Magi  del  Rubens  ;  il  sullo- 
dato  D.  Carlo  Eorani ,  oltre  alle  incisioni , 
molte  tavole  di  valenti  moderni  pittori  ed 
antichi  :  e  la  pubblica  Biblioteca  fondata  dal 
benemerito  nostro  consigliere  Passerini  un  pa- 
limsesto  del  IX  secolo,  dono  del  Cav.  Poggi 
di  Cecilia  ;  ed  in  fine  la  casa  Garasi  Ronco- 
"vieri  un'  assai  vaga  prospettiva  del  Bibbiena , 
che  ha  un  poco  sofferto  per  le  ingiurie  del 
tempo:    come    pure    uell' Accademia  del  Gaz- 
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concittadino ,  si  ponuo  vedere  i  primi  tenta- 
tivi nell'Arte  dell'egregio  nostro  pittore  Viga- 
noni,  e  di  altri  allievi  di  quella  scuola. 

Capitolo  XIII. 
TEATRO   COMUNALE. 

Il  nostro  teatro,  che,  senza  troppo  millantar- 
sene, può  annoverarsi  fra  i  belli  d'Italia,  fu  co- 
struito da  una  società  di  cavalieri  piacentini 
nel  f8o4,  e  quindi  dopo  12  anni  ceduto  in 
piena  proprietà  al  Comune.  Fu  architetto  e 
direttore  dell'  opera  il  succitato  Lottario  Tom- 
ba, che,  quantunque  abbia  dovuto  adattarsi 
alle  circostanze  ;  nullameno  ha  condotto  a 
termine  un'  opera  assai  riputata. 

Nel  prossimo  venturo  anno  siamo  accertati 
che,  per  cura  dell'ottimo  Podestà  nostro  conte 
Affaticati  e  dell'inclita  Commissione  del  tea- 
tro, sarà  innalzala  la  facciata;  disegno  pure 
dell'egregio  nostro  architetto  Lottario  Tomba, 
la  quale ,  essendo  di  assai  giudizioso  e  bel 
concetto ,  terminerà  di  compire  un  edificio 
che  può  considerarsi  fra  i  primi  della  città 
nostra. 

Gli  attuali  ingrandimenti  e  le  costruzioni 
interne,  non  che  il  nuovo  dipinto,  devono 
pure  attribuirsi  alla  Commessione-  ed  allo  zelo 
instancabile  del  prelodato  cojitc  Aftàticati,  ma- 
gistrato zelantissimo  del  bene  e  del  decoro  di 
Piacenza. 
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Il  capace  vestibolo  fu  quindi  nello  scaduto 
anno  ingrandito ,  le  pareti  tirate  a  scagliola  , 
e  la  volta  dipinta  a  chiaro  scuro  in  ornati  e 
figure  da  alcuni  scolari  di  Sanquirico.  11  caffè 
fu  pure  abbellito  e  dipinto,  e  furono  ridotti 
in  miglior  forma  il  locale  d'  entrata  ed  i  ser- 
vigi annessivi. 

La  svelta  forma  della  platea,  o  sala,  di  figura 
elittica  fa  molta  lode  all'  architetto  Tomba 
che  la  immaginò .  La  bocca  d'  opera  dovea  es- 
sere adorna  di  quattro  colonne  scanalate  che 
sopportavano  T  arco  del  proscenio .  Il  vanto 
principale  di  questa  sala  si  è ,  che  i  raggi 
della  visuale  de'  palchetti  vanno  precisamente 
a  riunire  il  loro  fuoco  nel  mezzo  del  palco 
scenico,  cosicché  in  ogni  punto  si  vede  com- 
modamente.  La  perfetta  disposizione  jx)i  delle 
parti  rende  la  sala  in  tal  guisa  armonica,  che 
ogni  piccola  inflessione  di  voce  o  di  suono  si 
sente  facilmente  in  ogni  canto  della  medesima. 

Le  attuali  decorazioni  e  dipinti  della  sala 
sono  di  disegno  ed  invenzione  del  prelodato 
Sanquirico  milanese.  L'esecuzione  poi  dei  di- 
pinti spetta  a  varj  suoi  discepoli ,  fra'  quali 
ebbe  non  poca  parte  il  nostro  bravo  concitta- 
dino Giorgi. 

La  lumiera  in  cristallo  con  bronzi  dorati  di 
forma  antica  greca  è  dono  di  una  società  di 
onorevoli  cittadini. 

Gli  architetti  vedranno  con  piacere  la  spinta 
dei  grandissimi  archi  acuti  che  sostengono  il 
tetto  di  quest'ampio  edificio,  e  che  al  tempo 
stesso  servono  da  travi  maestre  e  lo  rendono  in 
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conseguenza  meno  pesante.  E  fra  questi  quello 
in  fondo  al  palco  scenico  a  cui  è  appoggiata 
una  semplice  parete  da  gettarsi  facilmente  a 
terra,  se  le  circostanze  permetteranno  di  al- 
lungare il  detto  palco  scenico  al  punto  voluto 
dall'Artista. 

Capitolo   XIV. 
PONTE  SULLA  TREBBIA. 

Con  questo  capitolo  poniam  fine  alla  no- 
stra debole  fatica  implorando  l' indulgenza  dei 
leggitori  per  gli  abbagli  in  cui,  nelP  indicare 
la  collocazione  dei  capi  d' arte ,  fossimo  in- 
corsi ;  abbagli  comuni  a  molti  di  questa  sorta 
di  libri,  e  che  a  noi  debbon  più  facilmente 
essere  condonati ,  poiché  abbiamo  composta  la 
maggior  parte  di  quest'  operetta  fuori  di  pa- 
tria ,  e  ci  è  stato  unica  scorta  quasi  sempre  la 
nostra  memoria. 

L'  antico  ponte  ,  i  cui  avanzi  furono  di- 
strutti per  dar  luogo  alla  nuova  grandiosa  ope- 
ra, si  vuole  attribuire  a'  Romani,  quando,  ses- 
sant'anni  dopo  l'apertura  della  strada  emilia  , 
Marco  Emilio  Scauro  la  jM'olungò  lino  a  Tor- 
tona. Andelberga  Imperatrice,  la  pia  istitu- 
trice  di  S.  Sisto,  lo  ri])arò  nel  IX  secolo,  e 
lo  ricostruì  in  parte.  Nel  secolo  XII  l'ebbero 
in  cura  i  frati  di  Quartizzola ,  e  durò  con 
legati  ed  elemosine  lino  al  XIV  secolo.  Molti 
altri  ponti  in  Europa  a  que'  tempi  o  furono 
costrutti  o  conservati   dalle    corporazioni  reli- 
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giose  5  imitando  esse  saggiamente  lo  stile  de- 
gli antichi  gentili  pontefici.  Chi  bramasse  a- 
verne  più  ampie  cognizioni,  e  sotto  i  rapporti 
di  storia  e  sotto  il  rapporto  dell'  arte,  può  ri- 
correre all'  aureo  libro  del  chiarissimo  Profes- 
sore Cav.  Antonio  Gocconcelli  Ingegnere  in 
capo  di  questi  Ducati,  uscito  in  luce  nel  182Ó 
per  mezzo  della  Tipografia  Ducale  di  Parma, 
e  che  fu  l'architetto  di  questo  solidissimo  ed 
elegante  Ponte.  Direttore  dell'opera  fu  il  va- 
lente Signor  Cav.  Ingegnere  Ferrari ,  di  cui 
sono  disegno,  in  quest'opera,  e  il  monumento 
di  mezzo  al  Ponte  ed  il  Gasino  del  pedaggio  . 

Era  riserbato  al  benefico  e  glorioso  regno 
della  graziosissima  nostra  Sovrana  S.  M.  Maria 
Luigia  di  compiere  i  lungi  voti  de'  Piacentini. 
Questo  con  molti  altri  starà  monumento  eterno 
ai  posteri  del  suo  amore  per  il  bene  e  la  fe- 
licità dei  popoli  dalla  celeste  Provvidenza  alle 
sue  materne  cure  per  loro  somma  ventura 
affidati . 

Noi  ci  limiteremo  quindi  a  qui  descrivere 
le  medaglie  che  furono  gettate  nella  fausta 
ricorrenza  della  posizione  della  pietra  inau- 
gurale, e  poste  nelle  fondamenta,  giusto  1'  uso, 
e  ad  accennare  le  misure  e  dimensioni  di  que- 
sto magnifico  e  grandioso  Ponte  di  22,  svelti 
e  solidi  archi . 

La  posizione  di  detta  pietra ,  in  pria  bene- 
detta dal  Vescovo  nostro  Monsignore  Lodovico 
Loschi,  fu  eseguita  dalla  prefata  M.  S.  in  pre- 
senza degli  Angusti  suoi  Genitori,  e  delle  LL. 
AA.   IL  il  Vice-Re  e  Vice-Fvegina  di  Milano, 
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e  delle  Autorità  dello  Stato  fra  1'  esultanza  e 
le  acclamazioni  de'  Piacentini  e  degli  stranieri 
accorsivi. 

L'  autore  delle  iscrizioni  latine ,  scritte  nelle 
medadie,  è  il  tanto  celebre  Abate  Ramiro 
Tonani  cassinese  di  Parma. 

Nella  prima  medaglia  è  effigiata  la  testa 
c'^eir  Augusta  Nostra  Sovrana  MARIA  LUIGIA, 
colla  legenda  intorno:  Mar.  Lvdov.  Ar.  Avst. 
D.  G.  Parm.  Pìac.  et  .  Fast.  D,  r.  sotto  la 
testa  si  legge:  -  Santarelli  .  F.  -  Nel  rovescio 
poi  vi  è  la  seguente  iscrizione: 

TREBBIA 

ANNIB  ALIS 
A-    DXXXV    •    V-    C. 

LICHTESTEINII 

A-  MDCCXXXXVI 

SOVWAROFII  •  ET  •  MELAS 

A-  MDCCLXXXXVIIII 

VICTORIIS    •   MAGNA 

ET    •    DECRETO    •    AVGVSTAE 

A-   MDCCGXXI 

PONTE    •   IMPOSITO 

VTILITATE    •    POPVLORVM 

FELIX 

Nella  seconda  medaii^lia  seno  espresse  le  due 
teste  appaiate  di  S.  M.  V  Augusto  di  lei  Ge- 
nitore FRANCESCO  I.  d'AnstVia  e  CAROLINA 
di  Baviera  sua  Consorte  rolla  leggenda  seguen- 
te: Franciscvs  .  I.  Av^str.  Tmp.  Karol.  Avgvsta  . 
Coniux ,  e  sotto  le   anzidette  teste:  -  L.  Mann 
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fredini  .  F.  -  Queste  chic  medaglie  furono  bat- 
tute   nella  zecca  di  Milano.    Nel  rovescio  poi 
si  legge: 

M-    LVDOVICA. 

AR-    AVS-    DVX    •    PARM. 

FILI  A 

TONTI    •    TREBBIAE    •    ADDITO 

AVSPICII   •    LAPIDEM 

I  M  W  I  S  I  T 

CORAM 

PARENTIBVS    •    AMANTISS- 

A-   MDCCCXXV 

Ecco  poi  la  misura  delle  dimensioni  rispet- 
tive di  questo  Ponte  calcolate  in  metri  onde 
essere  alla  intelligenza  anche  degli  stranieri. 

Lunghezza    totale   del   Ponte  in  metri  linea- 
ri      JV.*^  4^0.  00. 

Larghezza  del  medesimo      .     .       „         8.  co. 

Altezza  dal  fondamento  alla  som- 
mità de'  parapetti.     ...       „       i6.  oo. 

Larghezza  rispettiva  della  coda 
chf»  sostiene  un  arco  di  detto 
Ponte 5,       i6.  6c. 

Saetta  dello   stesso     .     .     .     .       .,         3.  co. 

Raggio „       la.   98. 

Possa  questo  lavoro  aggradire  a'  nostri  com- 
patriotti  e  darci  un  certo  diritto  alla  loro 
benevolenza,  e  massime  poi  alla  brava  Gio- 
ventù che  si  dedica  alla  cultura  delle  Arti 
Belle,   poiché    per   lei  specialmente    abbiamo 
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intrapresa  questa  fatica,  e  saremo  oltremodo 
paghi  de'  nostri  sudori,  se  ella  a  tante  fonti 
di  bello  e  di  sublime ,  che  le  abbiamo  desi- 
gnate 5  vorrà  attingere  la  maggior  perfezione 
onde  percorrere  quella  carriera  di  gloria,  che 
due  nostri  valorosi  concittadini  Laudi  e  Viga- 
noni  con  tanto  onore  vanno  percorrendo. 


19 


INDICE 


Pa<r. 

__  o 

^   refazione 3. 

Gap.         I.   Piazza  de'  Cavalli  ....  9. 

Gap.        II.  S.  Francesco i3. 

Gap.      III.  Cattedrale i5. 

Gap.      IV.  S.  Antonino ao. 

Gap.        V.  S.  Agostino 29. 

Gap.       VI.  S,  Gioanni  in  Canale  .      .     .  34» 
Gap.     VII.  S.  Sepolcro  e  Nostra  Donna 

di  Campagna /j.-?* 

Gap.    VIII.  5.  Sisto 62. 

Gap.      IX.  S.  Savino 61. 

Gap.        X.   Palazzo  Farnese 65. 

Gap.       XI.  Palazzo  di  Madama    e    di 

Giustizia 68. 

Gap.  XII.  Palazzo  Scotti  da  Foinhio ^ 
Scotti  di  Castel  Bosco  ^ 
Dalla   So  maglia  ed  altri 

oggetti  d' Arte 70. 

Gap.  XIII.   Teatro  Comunale      ....  72. 

Gap.   XIV.  Ponte  sulla   Trebbia     .     .     .  74, 


Visto  per  la  Stampa: 

Parma    i."    Luglio    i8a8 

Il    Prof.    D.    SANTI    Ceksoee. 

Si    permette    la    Stampa: 
•    Parma  3  Luglio  1828 

■li     CONSIGLIERE     DI     STATO 
DIRETTORE    GENERALE    DI    POLIZJA. 

C.  GATTUCCI. 


N        Cattane:,  Cristoforo 

6921        Descrizione  dei  monumenti 

P5C38     e  delle  pitture  di  Piacenza 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


